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Concessioni, i terminal mettono sotto accusa la maxi -proroga

Alberto Quarati /GENOVA Dopo Assoporti, anche i terminalisti italiani
chiedono un intervento legislativo del governo per chiarire il passaggio
della legge di Bilancio (precisamente il comma 682 dell' unico maxi -
articolo che compone la norma) che prolungando le concessioni
demaniali marittime di 15 anni rischia di bloccare le banchine italiane.
Proprio la Regione Liguria il mese scorso è uscita con una circolare nella
quale v iene espl ic i tato che la proroga scat ta in automat ico,
indipendentemente che si tratti «di attività turistico ricreative» odi «servizi
pubblici, servizi e attività portuali e produttive», seppure contestualmente
«non possono essere rilasciate concessioni né ampliamenti su aree al
momento libere»: con il rischio di bloccare alcuni investimenti importanti
(riqualificazione Henneqbique a Genova, Waterfront alla Spezia).
«Così com' è, si tratta di una norma iniqua e irrazionale, che dubito sia
stata scritta da un demanialista - spiega Luigi Robba, direttore di
Assiterminal -. Il comma 682 non è chiaro, e si presta a interpretazioni,
come abbiamo visto nel caso della Liguria, e rischia di prestare il fianco a
qualche leguleio, a qualche avvocaticchio in cerca di cause facili. Eppure
basterebbe risalire fino al comma 678 dello stesso articolo, per capire
che la legge non fa riferimento ai terminal portuali. Il comma 682, nello
specifico, rimanda all' articolo 1 del decreto convertito con la legge 494
del 1993, che elenca su quali beni demaniali può essere rilasciata una
concessione dello Stato. Il ministero dei Trasporti potrebbe inserire una
norma intepretativa nella quale, ad esempio, si aggiunge il riferimento all'
articolo 7 di quello stesso decreto, che in sostanza stabilisce come gli enti portuali (oggi Autorità di sistema portuale)
possano disciplinare le concessioni in modo differente nei territori delle proprie circoscrizioni».
-

Il Secolo XIX
Primo Piano
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Concessioni demaniali, la proroga blocca i porti

ALBERTO QUARATI

Genova - Mentre i cinesi si preparano a partecipare a un mega-
investimento da un miliardo di euro per spostare la diga del porto di
Genova, o aiutare Fincantieri a estendere lo stabilimento di Sestri
Ponente sul mare per restituire aree alla città, tutti i porti italiani rischiano,
in misura maggiore o minore, di rimanere bloccati per effetto di quello che
il presidente di Assoporti, Daniele Rossi, definisce «senza dubbio un
equivoco». Equivoco che tuttavia può generare un bel pasticcio: per
rimanere sotto la Lanterna, il rischio ad esempio è quello di doversi tenere
per altri 15 anni le spoglie della centrale Enel e gli scheletri del suo
carbonile, ambitissimi sia dai gruppi industriali come da chi vorrebbe
riconvertire al turismo questo manufatto. O bloccare per altri 15 anni i
lavori all' Hennebique, dove Autorità di sistema portuale e Comune
sognano un porto per le crociere di lusso della Msc al posto del mostro di
cemento armato che divide il centro storico dal mare, la Stazione
marittima dal Porto Antico. O ancora, bloccare il rilancio del porto di
Taranto, dove i turchi di Yilport sono in attesa della concessione per far
ripartire lo scalo, abbandonato proprio dai cinesi stanchi della burocrazia
italiana in favore del Pireo. Eppure così è scritto nell' ultima legge di
Bilancio dello Stato: dove all' art. 1, commi da 682 a 684, si prevede l'
estensione della durata delle concessioni dei beni demaniali marittimi per
15 anni. Una norma che sterilizzando gli effetti della direttiva europea
Bolkestein, favorisce i titolari degli stabilimenti balneari. Ma questo il testo
della legge non lo specifica, così che sotto il cappello delle concessioni
demaniali marittime finiscono anche quelle portuali: terminalisti, industrie, servizi tecnico nautici. A sostegno di questa
impostazione, una circolare della Regione Liguria (dipartimento Territorio e ambiente, settore Tutela paesaggio e
demanio marittimo) nella quale si legge: «A parere di questo settore tale estensione riguarda le concessioni rilasciate
per tutte le attività disciplinate (...) dalla legge 494/1993, e cioè servizi pubblici, attività portuali e produttive, attività
turistico-ricreative, nonché le concessioni per finalità residenziali e abitative». Non solo: «In linea generale, e in
assenza di eventuali chiarimenti o correttivi della legge - prosegue la circolare - non possono essere rilasciate nuove
concessioni né ampliamenti su aree al momento libere da concessioni». Nella newsletter del porto di Livorno, Port
News, che sabato ha anticipato il tema, si ipotizza addirittura un taglio orizzontale delle concessioni portuali vigenti,
nel senso che chi ha per esempio un contratto 60ennale, nel 2034 se lo vedrà rescisso. Il rischio maggiore, avvertono
gli esperti consultati dal Secolo XIX, è che chi oggi ha in mano una concessione con relativo piano industriale in
scadenza, può rivendicare il diritto - senza ritorni per il territorio, senza investimenti, senza un' idea se non quella di
fare cassa sfruttando il suolo pubblico - di rimanere lì dove si trova per altri tre lustri. Oppure al contrario, chi vuole
investire ed è in attesa di una concessione, rischia di non poterlo fare. «Credo si tratti di un equivoco - commenta
interpellato sul tema Rossi -. Quella norma nella legge di Bilancio va interpretata in senso teleologico, la finalità è
chiara e non riguarda i porti. Questa settimana ci attiveremo per chiedere al ministero dei Trasporti un' intervento
legislativo interpretativo». Se è solo un equivoco, questo potrebbe bastare a non innestare un caso. Se invece il
governo confermasse la sua impostazione, l' unico rimedio sarebbe la denuncia in sede comunitaria per ottenere una
procedura di infrazione. E sarebbe l' ennesima trincea aperta sul fronte delle concessioni portuali in Italia.

The Medi Telegraph
Primo Piano
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[ § 1 3 5 9 4 1 6 7 § ]

Asse commerciale con la Cina politica e imprese si dividono «Chi ci guadagna
davvero?»

Alessandro Zuin

Il dilemma è servito: i cinesi ce li facciamo (potenti) amici oppure ci
tiriamo il nemico fin dentro le porte di casa?
Oscillano tra questi due estremi le posizioni che corrono lungo la Via della
Seta, intesa come iniziativa strategica di penetrazione logistica e
commerciale della Cina verso ovest, che sta alla base del memorandum
d' intesa che il nostro Paese potrebbe firmare - il condizionale è quanto
mai d' obbligo, come si capirà qui di seguito - con il governo di Pechino,
in occasione della visita in Italia che il presidente cinese Xi Jinping
effettuerà a partire dal 21 marzo. La sola ipotesi che questo si verifichi,
tanto per intendersi, ha fatto irritare vistosamente gli Stati Uniti, che con la
Cina hanno ingaggiato una guerra commerciale dichiarata a colpi di dazi e
divieti. Non è un caso il fatto che l' Italia, se mai firmasse questo accordo,
sarebbe il primo e per ora unico Paese del G7 ad abbracciare la Belt and
Road Initiative (questo è il nome in codice del Piano di Pechino).
La cosa ci riguarda eccome, perché fra i terminali europei della nuova Via
della Seta ci sono i porti dell' Alto Adriatico, cioè Venezia e Trieste. Un
altro è quello, diretto concorrente, di Genova, il cui presidente ha già
spalancato le braccia agli amici cinesi, dichiarandosi pronto a costituire
una società mista con la potentissima Cccc (sigla che sta per China
Communications Construction Company, colosso statale delle
infrastrutture, che ha qualcosa come 116 mila dipendenti) per la
progettazione e la costruzione di opere portuali.
A giudicare dalle dichiarazioni pubbliche, pare che il più entusiasta
sostenitore dell' accordo, sul versante governativo nostrano, sia il
sottosegretario allo Sviluppo economico Michele Geraci, economista palermitano vicino a Matteo Salvini e alla Lega.
Sul piano locale, anche il governatore leghista del Friuli Venezia Giulia, Max Fedriga, si è proclamato entusiasta per le
prospettive che l' eventuale accordo aprirebbe per lo scalo portuale di Trieste: «Siamo pronti a dare il benvenuto - ha
dichiarato Fedriga - a chiunque sia intenzionato a investire qui, senza preclusioni. Possiamo interloquire sia con la
Cina, sia con altri Paesi, le obiezioni di Trump non mi preoccupano».
Invece preoccupano, a quanto si legge, più di qualcuno ai piani alti della Lega. Un altro sottosegretario di provata fede
salviniana, Guglielmo Picchi (Esteri), ha detto esplicitamente che l' adesione italiana alla Belt and Road Initiative
cinese «va come minimo approfondita». Come dire: finché non sappiano esattamente cosa c' è dentro il
memorandum proposto dai cinesi non se ne fa niente, piuttosto meglio rinviare.
Segno che le pressioni di Washington si sono fatte sentire, eccome.
Dal territorio, intanto, cominciano a fioccare le reazioni preoccupate. Ieri i presidenti di Confcommercio, Carlo
Sangalli, e di Confturismo, Fabrizio Palenzona, hanno inviato un' accorata lettera al premier Giuseppe Conte e al
ministro Danilo Toninelli, esortandoli alla «massima prudenza» sull' accordo Italia-Cina.
«L' Italia sarebbe l' unico Paese di particolare rilevanza a siglare l' intesa - scrivono -, considerato che, sempre di più,
l' Unione Europea evidenzia un disegno egemonico sotteso a tale progetto. Si parla di investimenti a Trieste e
Venezia. Addirittura a Genova l' autorità di sistema ha annunciato di voler costituire una società con il gruppo cinese
Cccc, in deroga a tutte le norme vigenti». Infatti, risulta che la Direzione generale per la vigilanza sulle Autorità portuali
abbia avviato 
un' istruttoria sulla specifica questione. Anche il sindaco di Venezia, Luigi Brugnaro, si dichiara come minimo
perplesso, soprattutto in considerazione della stizzita reazione americana: «Gli Stati Uniti non sono una cosetta da
poco, sono gli Stati Uniti. Noi riteniamo che sia molto importante quello che dicono, vanno ascoltati molto bene. E
pensiamo che un conto è collegarci con i mercati mondiali, un altro conto è diventare colonia di altri (i cinesi, ndr). Io
sono con gli Stati Uniti d' America». E se la Via della Seta dovesse passare da Trieste, dove sem

Corriere del Veneto
Trieste
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brano così entusiasti, anziché da Venezia? Brugnaro taglia corto: «Non abbiamo ancora capito se il governo e il
ministero dei Trasporti abbiano un progetto. Quando ce l
o diranno, faremo le nostre osservazioni». Rimane il fatto che i presidenti delle Autorità portuali, tra cui il veneziano
Pino Musolino e il triestino Zeno D' Agostino, sono invitati a fare parte della delegazione che, il giorno 22, incontrerà a
Roma gli emissari del governo cinese. Sull' argomento, Musolino si era già espresso chiaramente nei mesi scorsi: la
strategia della Via della Seta - è il suo pensiero - può costituire una grande opportunità, purché gli accordi siano
pienamente reciproci e tengano nel giusto conto gli interessi nazionali e il quadro geopolitico più generale. Altrimenti il
rischio, evidenziato dal presidente di Unindustria Pordenone, Michelangelo Agrusti, «è che ci portiamo in casa un
competitor temibile,
senza peraltro una contropartita chiara».
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L' intesa Italia-Pechino prevede la cooperazione finanziaria

La nuova Via della Seta. Connettività, porti, autostrade e ferrovie, secondo la bozza di accordo, sono i punti chiave
della cooperazione. Palazzo Chigi: euro-atlantici anche dopo l' ok alla Cina

Gerardo Pelosi

Non è ancora del tutto dissinescata la "mina" Bri (Belt and Road Initiative,
nuova Via della Seta cinese) che divide Lega e Movimento Cinque stelle.
I problemi non mancano e terranno molto desta l' attenzione dei
negoziatori italiani e cinesi da qui al 23 marzo.
È quello, infatti, il giorno in cui il ministro dello Sviluppo economico, Luigi
Di Maio firmerà con il suo omologo cinese a Villa Madama, nel quadro
dei colloqui tra il premier, Giuseppe Conte e il presidente cinese, Xi
Jinping, il Memorandum of Understanding che rappresenta la cornice
legale (Legal framework), contenitore entro il quale far confluire in futuro i
vari progetti infrastrutturali italo-cinesi della Bri.
Sei i paragrafi divisi in sette cartelle per chiarire che il Mou, del quale il
Sole 24 Ore ha ottenuto una copia, «non costituisce un Accordo
internazionale che può comportare diritti e obbligazioni di diritto
internazionale» e - precisa una nota di Palazzo Chigi - «non vale a
ridisegnare il quadro dei rapporti politici e la collocazione euro atlantica
del nostro Paese». Resterà valido per i prossimi cinque anni rinnovabili
per altri cinque. Il Mou, oltre a richiamare il Forum sulla Bri tenutosi a
Pechino nel maggio 2017 (era presente tra gli altri l' ex premier Paolo
Gentiloni) e il comunicato congiunto della nona commissione mista italo-
cinese tenutasi a Roma il 25 gennaio scorso, impegna le parti a
«rispettare i principi della Carta europea sullo sviluppo sostenibile e
inclusivo in linea con l' agenda 2030 per lo sviluppo e gli accordi di Parigi
sul clima così come gli obiettivi sull' agenda strategica per la cooperazione Ue-Cina 2020 per connettere Europa e
Asia adottati nell' ottobre 2018». Il secondo paragrafo elenca le aree di possibile cooperazione: dalle politiche di
connettività e standard ai trasporti, logistica e infrastrutture ai flussi commerciali e di investimenti alla cooperazione
finanziaria, dalla cooperazione culturale e scientifica alla green economy.
«Le parti - è scritto - esploreranno modelli di cooperazione di reciproco beneficio per supportare l' implementazione
del maggior numero di programmi inseriti nella Bri».
Il testo del MoU accoglie quindi le prudenze di Bruxelles anche se il prossimo Consiglio europeo il 22 marzo prossimo
(in coincidenza con l' arrivo in Italia del presidente cinese Xi) dovrebbe discutere le proposte alla Commissione dell'
Alto rappresentante per la politica estera e di Difesa Federica Mogherini che introducono misure molto più restrittive
nell' agenda strategica dei rapporti tra Ue e Cina. Le preoccupazioni Usa comunque restano a cominciare dall' intesa
sulla logistica del Porto di Trieste che potrebbe essere firmato il 23 marzo. Matteo Salvini si è mostrato più sensibile
alle preoccupazioni Usa rispetto al M5S. «Se si tratta di aiutare imprese italiane ad investire all' estero siamo
disponibili a ragionare con chiunque - ha spiegato il vicepremier - ma se si tratta di colonizzare l' Italia e le sue
imprese da parte di potenze straniere, no. E il trattamento dei dati sensibili è interesse nazionale. Quindi il discorso
delle telecomunicazioni e del trattamento dei dati non può essere meramente economico».
Il riferimento è alla sperimentazione in cinque città italiane del 5G di Huawei, intesa che resterà fuori dagli accordi che
verranno firmati durante la visita di Xi come ha chiarito ieri il Mise ricordando che lo scorso febbraio «il ministro Di
Maio ha istituito presso l' Iscti del Mise il Centro di valutazione e certificazione nazionale per la verifica delle
condizioni di sicurezza e dell' assenza di vulnerabilità di prodotti, apparati, e sistemi destinati ad essere utilizzati per il
funzionamento di reti, servizi e infrastrutture strategiche, nonché di ogni altro operatore per cui sussiste un interesse
nazionale». Oggi il premier Conte dovrà chiarire davanti al Copasir se e in quale misura il Mou potrebbe mettere a
rischio la sicurezza nazionale.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Sole 24 Ore
Trieste
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Al terminal Samer la più grande ro-ro mai approdata a Trieste

La Ephesus Seaways è una nuova nave dell' armatore DFDS

Mercoledì 13 marzo è atteso nel porto di Trieste il più grande traghetto
merci mai approdato nello scalo giuliano. A bordo della nuova M/N
Ephesus Seaways , consegnata lo scorso 31 gennaio all' armatore
DFDS, si svolgerà nell' occasione la tradizionale cerimonia di benvenuto
per il viaggio inaugurale. Lo ha annunciato il presidente della Samer & Co.
Shipping S.p.A. Enrico Samer, sottolineando come "l' arrivo a Trieste
della ro-ro Ephesus Seaways sia un concreto passo verso il ruolo sempre
più centrale del Terminal ro-ro del porto di Trieste: questa nave - ha detto
Enrico Samer - è molto avanzata dal punto di vista tecnologico, della
sicurezza marittima, garantisce maggiore efficienza e una capacità di
carico quasi doppia rispetto alle navi attualmente impegnate sull'
Autostrada del mare Trieste/Turchia. Grazie all' impiego della nuova ro-ro
Ephesus Seaways , i clienti hanno la possibilità di aumentare i rispettivi
traffici tra il Medio Oriente, l' Europa centrale e l' Europa del Nord".
Ephesus Seaways - così battezzata dall' armatore DFDS, che ha scelto di
nominare le nuove navi dedicate alla rotta Turchia-Trieste celebrando i siti
archeologici turchi che sono Patrimonio dell' Unesco - è la prima di una
nuova flotta di sei traghetti merci ad alta capacità di carico. Lunga 237,4
metri, ha una stazza lorda di 6045 tons, può contenere fino a 450 rimorchi
e una velocità di navigazione che raggiunge i 21 nodi. La disposizione
interna dei ponti e delle tre rampe di accesso permette di ridurre in
maniera considerevole i tempi di carico e scarico. La nave è equipaggiata
con sistemi anti-inquinanti di ultima generazione con l' obiettivo di ridurre
le emissioni, in particolare quelle di ossido di zolfo, ed è già in regola con le nuove normative in merito, che
entreranno in vigore dal gennaio 2020.

Informazioni Marittime
Trieste
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Il caso

L' avanzata della Cina sui porti italiani

FILIPPO SANTELLI

Dal nostro corrispondente pechino Trieste, Venezia e Ravenna nell'
Adriatico. Genova e Vado Ligure nel Tirreno. Forse anche Gioia Tauro e
Taranto a Sud dello Stivale. A dieci giorni dall' arrivo in Italia del
presidente Xi Jinping, dalla probabile firma del Memorandum di intesa
sulla Via della Seta, i principali porti italiani issano bandiera cinese.
In vetrina, un mosaico di accordi con i colossi di Stato mandarini.
Una rete color rosso Dragone disegnata attorno alle nostre coste, punto
d' approdo ideale per la rotta marittima della Via della seta, porta d'
ingresso verso il cuore produttivo dell' Europa.
Il grande paradosso è che nulla o quasi di tutto ciò sarà nel famoso
memorandum che fa infuriare Usa e Ue. Quello che Giuseppe Conte e
Luigi Di Maio dovrebbero firmare a Roma il 22 marzo con Xi sarà un
documento abbastanza generico per provare a evitare le ire degli alleati.
Si citeranno i settori dove rafforzare la cooperazione, porti ma anche
trasporti aerei o sanità, si assicureranno legami con le reti europee e si
farà riferimento agli standard internazionali di trasparenza e reciprocità.
Tutto per indorare il punto politico: l' Italia sarebbe il primo paese del G7 e
membro fondatore Ue ad aderire al grande piano infrastrutturale di Xi.
In cambio di cosa? Da giorni il governo insiste sulla possibilità per le
nostre imprese di entrare nei grandi cantieri della Via della Seta. Difficile,
visto che le opere sono dominate dai colossi di Stato cinesi. Il vero punto
sono gli investimenti cinesi in Italia, specie nei porti. Dal 2016 il gigante
Cosco controlla il Pireo di Atene, ma far risalire le merci lungo i Balcani è difficile. Il progetto di Pechino è trasbordare
i container su navi più piccole e distribuirli verso i moli tricolori. Trieste è in pole: China Merchants, uno dei maggiori
operatori cinesi della portualità, dovrebbe investire sulle banchine e rilevare parte della piattaforma logistica, che è
zona franca. La stessa società lo scorso giugno ha creato un centro di ricerca a Ravenna. Mentre Venezia ha siglato
un accordo con il Pireo per rafforzare i traffici. Nel Tirreno Genova ha annunciato un accordo con Cccc, primo gruppo
di costruzioni del Dragone, che contribuirà a definire le gare per le opere di allargamento del porto. Di recente poi
emissari di Pechino si sono rivisti anche a Taranto e Gioia Tauro, che Di Maio vorrebbe vedere coinvolti.
Pare una strategia sistematica. Il viaggio di Xi in Italia potrebbe aiutare a chiudere gli accordi in ballo da mesi. Ancora
una volta l' impressione è che si potesse arrivare alla firma senza concedere quella italiana sul memorandum: «Se l'
Italia era già nelle rotte della Via della Seta perché siglare il documento?
», si chiede Alessia Amighini, responsabile Asia dell' Ispi. «È un accordo politico, con cui Pechino chiede di scegliere
da che parte stare».

La Repubblica
Trieste
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Callari: livello processi digitali attrae investimenti

Lo dimostra l'interesse per il porto di Trieste nella Via della Seta

Massimo Belli

TRIESTE L'innovazione nell'informatica rappresenta sempre più un
elemento di attrattività di un territorio. Lo dimostra il forte interesse per il
porto di Trieste nel progetto della Via della Seta, dal momento che
proprio lo scalo regionale risulta essere all'avanguardia in quei processi
digitali che favoriscono la competitività e l'efficienza. Lo ha detto oggi a
Roma l'assessore regionale alla Funzione pubblica, semplificazione e
sistemi informativi Sebastiano Callari nel corso del focus La sfida
dell'Open Government: sistemi regionali a confronto che ha dato il via alla
terza edizione della Settimana dell'Amministrazione aperta. Prima di aver
ricordato l'esperienza del porto di Trieste, Callari ha sottolineato il lavoro
della Regione sul tema dell'innovazione digitale portando come esempio il
Progetto di Sportello Unico digitale dei servizi. A tal riguardo l'assessore
ha rimarcato come quello della cittadinanza digitale sia ormai diventato un
obiettivo primario per le pubbliche amministrazioni, in quanto una maggior
facilità di accesso alla conoscenza aumenta nei cittadini, attraverso la
trasparenza, la consapevolezza di quelli che sono i propri diritti. L'idea di
Amministrazione aperta ha spiegato poi Callari è proprio questa: un ente
pubblico che si dimostra capace di dialogare con le persone e che può
diventare un fattore di crescita per il territorio in tutti i campi: dalla cultura
all'economia. In questo contesto ha concluso Callari emerge quindi il
concetto di partecipazione, inteso come quel grado di coinvolgimento dei
cittadini necessario ad aprire virtualmente le porte degli uffici pubblici, in
una logica che rifugge da quell'autoreferenzialità che più di qualche volta
in passato ha generato una chiusura di tipo burocratico nei confronti delle esigenze e delle richieste dei cittadini.

Messaggero Marittimo
Trieste
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Porti: progetto Remember per valorizzare il patrimonio culturale

maurizio de cesare

11 marzo 2019 - Si chiama Remember ed è un progetto europeo che
nasce per ricordare il valore del patrimonio culturale della fascia adriatica.
Ha l'obiettivo di salvaguardare e promuovere questa ricchezza culturale,
tangibile ed intangibile, di otto porti italiani e croati, Ancona, Ravenna,
Venezia, Trieste, Fiume, Zara, Spalato e Dubrovnik. Nel Museo
archeologico nazionale delle Marche, giovedì 7 marzo, alle 16, si
svolgerà l'incontro di lancio del progetto che ha come capofila l'Autorità di
sistema portuale del mare Adriatico centrale. I partner sono Università
politecnica delle Marche Dicea-Dipartimento Costruzioni, ingegneria civile
e architettura, e le Autorità di sistema portuale competenti per i porti di
Ravenna, Venezia e Trieste. Sul versante croato, le Autorità portuali di
Dubrovnik e Zara, Kip-cluster croato logistica, Museo nazionale di Zara,
Agenzia di sviluppo di Spalato e Dalmazia. Remember, acrononimo di
REstoring the MEmory of Adriatic ports sites. Maritime culture to foster
Balanced tERritorial growth, è finanziato dal programma di cooperazione
europeo Italia-Croazia, con un budget complessivo di 2,8 milioni, per
restituire centralità al rapporto porto-città, valorizzando i legami sociali ed
economici che si sono sviluppati nel corso dei secoli tra le due sponde
dell'Adriatico, e per orientare nuovi percorsi economici basati sulla cultura
e sulla diversificazione del turismo, generando nuova occupazione. Con
Remember saranno real izzati  percorsi tur ist ici  e interventi  di
valorizzazione del patrimonio storico e monumentale, che saranno parte
di una strategia di promozione congiunta che avrà come target primario le
compagnie di crociera. Il progetto ha inoltre una forte dimensione innovativa: permetterà di allestire otto musei virtuali
nei porti di Ancona, Ravenna, Venezia, Trieste, Fiume, Zara, Spalato, Dubrovnik. Interventi per rendere interattivo il
patrimonio monumentale e di conoscenze di ciascun porto. Un'iniziativa coordinata, che durerà fino a giugno 2021,
per promuovere un approccio condiviso alla diversificazione turistica dei flussi di passeggeri e crocieristi, e per
preservare e promuovere la consapevolezza e l'attrattività dei porti adriatici.

Primo Magazine
Trieste
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Cina potenza marittima, Genova e Trieste pedine italiane / FOCUS

Genova - Nonostante la strategia sia nata nel 2014, i cinesi hanno
battezzato la Nuova via della seta in tanti modi: non solo the New Silk
Road, ma anche One Belt One Road, per poi assestarsi su Belt and
Road Initiative. Il concetto - che trae una delle sue maggiori ratio geo-
politiche nel bilanciare il contenimento sull' Oceano Pacifico operato dagli
Stati Uniti - si è evoluto man mano che cresceva, senza una vera e
propria pianificazione, ma cercando in sostanza le occasioni migliori su
cui investire. La "Road" cinese è un' impresa titanica, si articola su strade
e ferrovie che devono mettere in connessione Estremo Oriente ed
Europa, ma del pacchetto polit ico, spiega Alessandro Panaro,
responsabile Ricerca economia marittima e mediterranea presso Srm,
centro studi di Intesa Sanpaolo, «è proprio questa la parte richiesta dagli
imprend i to r i  l oca l i :  l a  C ina  è  a l  p r imo pos to  a l  mondo per
interconnessioni, ma è al 20esimo per connessioni logistiche». Una storia
di cantieri nelle steppe, accordi con le Repubbliche ex sovietiche,
diramazioni verso Iran e Golfo Persico. Ma è sul mare, dove viaggia il
90% della merce globale, che la Bri dispiega i suoi tentacoli: l' "iniziativa"
arriva in Europa, ma passa anche per l' Africa e lambisce il Sud America.
In Europa, spiega Panaro, la scacchiera è già costituita, e la Cina ha già
consolidato il suo status di potenza marittima: «Al centro abbiamo il re e
la regina, che sono indubbiamente Il Pireo e Valencia», Est e Ovest
Mediterraneo, traffici verso l' Europa ma anche inoltrati verso Oriente e
America del Sud. «Gli alfieri sono Rotterdam e Abu Dhabi: la prima è la
capitale dello shipping europeo, la seconda del mondo arabo, che cerca la diversificazione dall' industria del petrolio»
e ha nei porti il suo motore pulsante. I cavalieri, in posizione mediana, sono i porti di Trieste e Genova. Il primo oggi
non ha investitori cinesi (l' Adriatico è in una posizione eccentrica, ma è vicino ai mercati dell' Europa dell' Est, del Sud
della Germania, al nodo di smistamento del Pireo) e non sfuggirà agli osservatori più attenti che è anche la roccaforte
mediterranea di Italia Marittima, controllata da Evegreen, la più importante compagnia di navigazione di Taiwan, che
quasi 30 anni fa rilevò il vecchio Lloyd Triestino. Ma proprio il Memorandum di fine marzo con la Cina dovrebbe
sprigionare investimenti sullo scalo giuliano, pressato dalla vicina Capodistria, da sempre in concorrenza con Trieste.
Genova non fa parte del Memorandum, ma i progetti di una società mista per investimenti con l' Autorità di sistema
portuale di Genova-Savona con il colosso Cccc è nota e benedetta dal governo. Inoltre, dagli anni Sessanta la città è
sede degli uffici (e destinazione italiana per le navi) della Cosco, la compagnia di Stato cinese, terzo gruppo dello
shipping al mondo, dietro a Msc e Maersk, con cui sta sviluppando la piattaforma di Vado Ligure. Infine le torri:
Bilbao, Istanbul, Suez, Amburgo. I confini di questa porzione di impero, a delimitare traffici e strategie tra
Mediterraneo e Vecchio Continente: «Le navi cinesi - conclude Panaro - oggi sono il primo cliente del Canale di Suez,
e dal 2015 la presenza di queste unità è cresciuta del 27%, modificando le sue rotte». Verso dove? Naturalmente
verso le pedine della propria scacchiera.

The Medi Telegraph
Trieste
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Dfds, arriva a Trieste il traghetto dei record

GIORGIO CAROZZI

Genova . La nuova nave "Ephesus Seaways", consegnata lo scorso 31
gennaio all' armatore Dfds, è il più grande traghetto merci che approderà
al Terminal Ro/Ro del porto di Trieste. L' arrivoè previsto il 13 marzo,
giornata nella quale si svolgerà a bordo la tradizionale cerimonia di
benvenuto per il viaggio inaugurale. Lo ha annunciato il Presidente della
Samer, Enrico Samer, sottolineando come «l.'arrivo a Trieste della
Ephesus Seaways sia un concreto passo verso il ruolo sempre più
centrale del Terminal Ro/Ro del Porto di Trieste: questa nave - ha detto
Enrico Samer - è molto avanzata dal punto di vista tecnologico, della
sicurezza marittima, garantisce maggiore efficienza e una capacità di
carico quasi doppia rispetto alle navi attualmente impegnate sull'
Autostrada del mare Trieste/Turchia». Lunga 237,4 metri, ha una stazza
lorda di 6045 tons, la nave può contenere fino a 450 rimorchi e una
velocità di navigazione che raggiunge i 21 nodi. La disposizione interna
dei ponti e delle tre rampe di accesso permette di ridurre in maniera
considerevole i tempi di carico e scarico. La nave è equipaggiata con
sistemi anti- inquinanti di ultima generazione con l' obiettivo di ridurre le
emissioni, in particolare quelle di ossido di zolfo, ed è già in regola con le
nuove normative in merito, che entreranno in vigore dal gennaio 2020.

The Medi Telegraph
Trieste
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Viaggio alla scoperta di "Nave Magnaghi": il comandante racconta l' attività
operativa nel porto di Savona fotogallery

L' unità idro-oceanografica della Marina sta effettuando un rilievo tridimensionale dei fondali della Darsena: "Grazie
alle onde sonore tracciamo la mappatura"

Savona . Grande entusiasmo a Savona per la presenza di Nave
Magnaghi, l' unità idro-oceanografica della Marina Militare che fino al 13
marzo sarà ormeggiata in Darsena. Sono state moltissime le persone che
da domenica mattina, quando le visite a bordo sono state aperte, hanno
voluto conoscere tutti i segreti di questa nave. La presenza dell' unità idro-
oceanografica della Marina nel porto di Savona non è casuale: l'
equipaggio sta infatti svolgendo un' attività operativa di rilievo dei fondali
propedeutica a preparare l' arrivo, nei prossimi mesi, di un' unità
maggiore (ovvero una nave di grosse dimensioni) militare. di 37 Galleria
fotografica Nave Magnaghi nel porto di Savona Un' indiscrezione che è
stata confermata proprio dal comandante di nave Magnaghi, il capitano di
fregata Luca Pegoraro, che ha precisato: "Siamo a Savona per fare
idrografia dei fondali del porto. Generalmente dove arriviamo in visita
cerchiamo sempre di fare un' attività di questo genere e quasi sempre lo
facciamo in vista del probabile arrivo di un' unità maggiore militare. In
questo caso posso dire che c' è il programma di mandare verso ottobre
un' unità navale maggiore per poter dare risalto ad altri eventi della
cittadinanza legati al mondo militare. Comunque il nostro rilievo è un
lavoro periodico che facciamo in tutti i porti dove andiamo, sempre
coordinandoci con la capitaneria di porto e l' autorità di sistema portuale".
Nave Magnaghi, nonostante abbia alle spalle già 44 anni di attività, ha una
strumentazione all' avanguardia composta da moderne apparecchiature
idro-oceanografiche e da sofisticati software per l' elaborazione dei dati
acquisiti: "Ci occupiamo di idrografia, ovvero di creare una rappresentazione del fondale marino tridimensionale per
poi riportarla sui prodotti nautici dell' istituto idrografico della marina e anche di oceanografia, ovvero di studiare il
comportamento e le caratteristiche delle masse d' acqua. In questa seconda veste usiamo molto la collaborazione
con l' istituto idrografico per la parte scientifica o altri enti scientifici. Recentemente abbiamo collaborato anche con l'
Enea, l' Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l' energia e lo sviluppo economico sostenibile, che ha fatto una
campagna nel nord Tirreno" spiega il comandante. L' attività di rilievo dei fondali di nave Magnaghi viene fatta grazie
all' attività di un idrografo: "Si usano le onde sonore che hanno una minore dispersione dentro l' acqua grazie alle
quali, calcolando lo spazio che intercorre tra la nave e il fondale, tracciamo una mappatura tridimensionale. Dopo di
che, dei calcoli molto complessi della velocità del suono in acqua, ci permettono di riportare questa mappatura su
delle rappresentazioni, la più comune delle quali è la carta nautica che si vede su tutte le navi" spiega il capitano di
fregata Luca Pegoraro. L' alta affluenza di pubblico che si è registrata a partire da domenica, quando le visite a bordo
sono iniziate, dimostra che l' attività di Nave Magnaghi ha suscitato profondo interesse: "La risposta dei savonesi è
stata eccellente in questi giorni anche se, nella parte di porto dove siamo ormeggiati, siamo un po' nascosti.
Nonostante questo abbiamo avuto un buon numero di visitatori che si sono mostrati tutti entusiasti e quindi ci ha dato
ulteriore sprone nel nostro lavoro".

Il Vostro Giornale
Savona, Vado

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 34



 

martedì 12 marzo 2019
Pagina 43

[ § 1 3 5 9 4 1 6 8 § ]

parla il comandante luca pegoraro

La Nave Magnaghi in porto per studiare e ricostruire il fondale in tre
dimensioni

O.STE.

Una precisa ricostruzione in tre dimensioni della conformazione dei
fondali del porto di Savona. E' il risultato che sarà raggiunto al termine
dell' attività operativa che in questi giorni l' equipaggio di «Nave
Magnaghi», un' unità idro-oceanografica della Marina Militare, sta
portando avanti in Darsena. A svelare i segreti di questa nave è il suo
comandante, il capitano di fregata Luca Pegoraro: «Ci occupiamo di
idrografia, ovvero di creare una rappresentazione del fondale marino
tridimensionale grazie alle onde sonore per poi riportarla sui prodotti
nautici dell' Istituto Idrografico della Marina, ma anche di oceanografia,
ovvero di studiare il comportamento e le caratteristiche delle masse d'
acqua».
Quanto alla presenza di nave Magnaghi a Savona, il comandante spiega:
«Siamo qui per fare idrografia dei fondali del porto. Generalmente, nei
porti dove arriviamo in visita, cerchiamo sempre di fare un sondaggio dei
fondali e dei rilievi. Quasi sempre lo facciamo in vista del probabile arrivo
di un' unità maggiore militare». L' attività che si sta svolgendo in questi
giorni sarebbe quindi propedeutica a preparare l' arrivo di una nave
militare di grandi dimensioni sotto la Torretta nei prossimi mesi. Un'
indiscrezione che trova conferme proprio dal capitano di fregata
Pegoraro: «Posso dire che c' è il programma di mandare verso ottobre
un' unità navale maggiore per poter dare risalto ad altri eventi della
cittadinanza legati al mondo militare». La presenza di Nave Magnaghi,
che sarà visitabile ancora oggi, in Darsena è stata accolta con grande
entusiasmo: «La risposta dei savonesi è stata eccellente anche se siamo un po' nascosti nella parte di porto dove
siamo ormeggiati». O.STE.
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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LUIGI MERLO Il presidente di Federlogistica invita alla prudenza

«Così l' Italia corre il rischio di consegnare i porti a Pechino»

Simone Gallotti /GENOVA La resistenza ai cinesi comincia a farsi largo
anche tra le imprese. È il mondo di Confcommercio a lanciare l' offensiva:
«La presenza cinese e asiatica nei porti italiani ha precedenti non sempre
confortanti» hanno scritto al ministro Danilo Toninelli, Fabrizio Palen zona
(Conftrasporto) e Carlo Sangalli (Confcommercio).
Anche Luigi Merlo, presidente di Federlogistica ed ex nu mero uno del
porto di Genova, ha molti dubbi:«Serve prudenza, c' è un rischio concreto
dalla firma di questo accordo. Alla base comunque c' è un grande
equivoco».

Quale sarebbe?
«Il convincimento che dalla Cina possa arrivare un flusso enorme di
traffico nei nostri porti, è folle. Certo i volumi potranno crescere, ma non
con i ritmi che alcuni spera no».

Ma quanto vale oggi la Cina per la nostra logistica?
«Meno di quanto si pensi.
Parliamo del 10% del traffico totale dei contenitori dei porti italiani. In
import circa un milione di teu, 6-700 mila in export. Come da questi
numeri possa crescere a livello di milioni, non riesco a capirlo. E poi c' è
un altro rischio: quello del monopolio di Pechino».

Solo l' Italia è in pericolo?
«No, per questo servirebbe un' azione europea. Mi spiego: se la Cina controlla due porti in Italia, uno in Grecia, tre in
Spagna, uno in Olanda e uno in Germania, e inoltre investe nel sistema logistico ferroviario, in più presidia la rotta
Artica e gestisce una serie di hub logistici in tutta Europa, oltre al controllo assoluto di Asia e parte di Africa, è chiaro
che in un futuro non lontano sarà Pechino a decidere dove va la merce e a quali prezzi».
Trieste è nel mirino...
«Certo, è quello il porto per sfondare sul mercato europeo. Il Pireo non ha le infrastrutture di Trieste».
E Genova? L' Authority vuole fare una società coi cinesi di Cccc...
«Non voglio commentare le azioni dei miei successori.
Non conosco i contenuti dell' accordo ese questo comporti procedure diverse dal passato...
» Cioè?
«Questo tipo di società dovrebbe scegliere il partner con una procedura di evidenza pubblica. Comunque spesso ho
visto fallire gli intenti dei memorandum: le nostre norme sono profondamente diverse dalle procedure cine si».
-

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Hennebique, via libera alle demolizioni

La Soprintendenza salva tre facciate dello storico edificio ma autorizza modifiche nella zona Nord e nei silos interni

Annamaria Coluccia Tre facciate del silos Hennebique da salvare e una -
sul lato nord- che, invece, potrà essere modificata; licenza di demolire le
celle granarie interne, salvando, però, le strutture che si trovano nel corpo
centrale e ai lati. Dopo mesi di lavoro e confronto fra Soprintendenza,
Comune, Regione, Autorità portuale e Università, si è definito quali sono
le parti dell' ex silos granario da conservare e quali, invece, possono
essere demolite, mentre è annunciato entro marzo il bando dell' Autorità
portuale per cercare manifestazioni di interesse ad avere in concessione
e valorizzare l' ex silos.
Nella pubblicazione che Comune, Regione e Autorità portuale
presenteranno da oggi al 15 marzo al Mipim, il Salone internazionale dell'
investimento immobiliare di Cannes, c' è anche una scheda grafica che
indica quali parti dell' edificio, che ha una superficie di 41 mila metri
quadrati, devono essere mantenute e quali possono essere sacrificate.
«Semplificando molto, si può dire che la fac ciata anteriore e le due
laterali devono essere conservate e anzi valorizzate - spiega il
soprintendente Vincenzo Tiné La facciata posteriore, invece, può essere
modificata il che, però, non significa che potrebbe essere sostituita per
esempio con una facciata di vetro». Le modifiche, però, potranno
comportare anche interventi di demolizione, visto che il lato posteriore
sarà anche quello attraverso il quale potranno entrare i mezzi per
realizzare le demolizioni ammessi negli spazi delle celle granarie. «Ma nel
corpo centrale e nei fianchi laterali le celle devono essere conservate»
puntualizza Tiné.
Con questi vincoli, che nei prossimi giorni saranno specificati meglio, l' Autorità portuale sta preparando il bando per
una concessione che, probabilmente, avrà durata di circa novant' anni. «Il bando per le manifestazioni di interesse
sarà pubblicato entro marzo, per 60 giorni» ha annunciato Laura Ghio, della direzione Pianificazione e sviluppo dell'
Autorità portuale.
«Per favorire gli interventi sull' Hennebique, abbiamo liberalizzato molto le destinazio ni d' uso dell' immobile - ha
spiegato l' assessore comunale all' Urbanistica, Simonetta Cenci - L' unico vincolo è quello di un massimo del 10% di
spazi commerciali, per il resto sono ammesse destinazioni residenziali, ricettive, direzionale, turistiche, anche con un
mix di funzioni». Di recente dell' Hennebique si è parla toper il possibile utilizzo di un piano dell' edificio a servizio del
molo crocieristico che potrebbe essere realizzato a Ponte Parodi. Ma si vedrà quali offerte arriveranno per un
investimento complessivo che si stima di circa 100 milioni (l' Autorità portuale ha destinato all' operazione 10 milioni),
mentre l' assessore regionale all' Urbanistica, Marco Scajola, ha chiarito che l' Hennebique è sottratto ai nuovi vincoli
di legge sulle concessioni demaniali. Il silos, però, non sarà l' unico protagonista genovese del Mipim, dove si
cercheranno investitori anche per realizzare due residenze per studenti a Prè, nell' ambito del progetto Prè-visioni, e
per riqualificare le aree della Valpolcevera colpite dal crollo del Morandi.
-

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Qingdao Port vola a Genova e Savona

Il gruppo cinese visita i porti. Insieme a Cosco, è un grosso investitore nel terminal multipurpose in costruzione a
Vado Ligure

Nel giorno della festa della donna una delegazione della Qingdao Port
Group ha visitato per la prima volta i porti di Genova e Savona. Si tratta
di un grosso gruppo cinese che investe massicciamente in tutto il mondo
insieme, tra gli altri, a Cosco Shipping. In Italia è presente lì, nel terminal
multipurpose in costruzione a Savona, l' Apm Terminal di Vado Ligure,
con una quota del 9,9 per cento (il resto è al 50,1% di APM Terminals del
gruppo Maersk e al 40% di Cosco Shipping). La delegazione cinese era
composta dal presidente Li Fengli - insieme ad altri quattro colleghi - e ha
visitato anche il terminal della frutta. Poi, vertice con il presidente dell'
Autorità di sistema portuale della Liguria occidentale, Paolo Emilio
Signorini , e il segretario generale, Marco Sanguineri . Il polo multipurpose
di Vado Ligure dovrebbe essere operativo a fine anno. È un È già dotato
di quattro gru Armg e di una ship-to-shore, entrambe fornite dall' azienda
cinese Zpmc. -

Informazioni Marittime
Genova, Voltri
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Accordo Genova-Cina, Confcommercio mette in guardia il governo

L' associazione, insieme a Conftrasporto, scrive a Conte e Toninelli. Secondo loro sarebbe meglio un accordo
doganale preliminare, prima di svendere la sovranità

Valutare «con grande attenzione e prudenza l' accordo», «l' Italia sarebbe
l' unico Paese di particolare rilevanza a siglare un' intesa, considerato
che, sempre di più, l' Unione europea evidenzia il disegno egemonico
sotteso a tale progetto». I presidenti di Confcommercio e Conftrasporto,
Carlo Sangalli e Fabrizio Palenzona , scrivono al premier Giuseppe Conte
e al ministro dei Trasporti, Danilo Toninelli , mettendoli in guardia sull'
accordo di fine mese che ci sarà tra il porto di Genova e la multinazionale
edile cinese China Communications Construction Company (CCCC), che
partecipa a una miriade di progetti infrastrutturali sparsi per l' Eurasia e l'
Africa sotto l' ombrello della belt and road initiative . Secondo le due
associazioni, prima ancora degli accordi aziendali, la prima cosa da fare
sarebbe un accordo doganale con la Cina per il controllo delle merci in
partenza, «anche attraverso l' uso della tecnologia Rfid». «Siamo già
molto preoccupati - scrivono - per le intese sottoscritte da importanti
imprese italiane con industrie cinesi che rischiano di farci perdere know
how e competitività. Se poi dovessimo aggiungere la perdita della piena
sovranità nazionale sulle infrastrutture strategiche portuali e ferroviarie,
rischieremmo di pregiudicare quell' economia d e l  mare c h e  è
fondamentale per il nostro Paese». Confcommercio e Conftrasporto
richiamano la legge 21 del 2012 e il regolamento europeo sugli
investimenti stranieri. «Si parla - continuano Sangalli e Palenzona - di
investimenti a Trieste e Venezia. Addirittura a Genova l' Autorità di
Sistema ha annunciato di voler costituire una società mista con il gruppo
cinese CCCC per la progettazione e la costruzione di opere, in deroga a tutte le norme vigenti». Confcommercio e
Conftrasporto portano a esempio l' esperienza di Cosco nel porto di Napoli, società di stato cinese che gestisce il
porto del Pireo dal 2016. «Aveva un' importante partecipazione nel terminal Conateco di Napoli, che ha abbandonato
alle prime difficoltà, creando una situazione di grave crisi, superata solo grazie al subentro di un altro operatore».

Informazioni Marittime
Genova, Voltri
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Confcommercio contro l' accordo tra il porto di Genova e CCCC

GIORGIO CAROZZI

Roma - «Via della Seta: Confcommercio Imprese per l '  Italia e
Conftrasporto invitano il governo alla massima prudenza sull' accordo
Italia-Cina annunciato per il 22 marzo e propongono un' intesa doganale
tra i due Paesi». Lo scrivono i presidenti Carlo Sangalli e Fabrizio
Palenzona in una lettera inviata al premier Giuseppe Conte e al ministro
dei Trasporti e delle Infrastrutture Danilo Toninelli. «L' Italia sarebbe l'
unico Paese di particolare rilevanza a siglare un' intesa, considerato che,
sempre di più, l' Unione europea evidenzia il disegno egemonico sotteso
a tale progetto - spiegano i due presidenti - In particolare, il sistema
portuale italiano, con l' azione autonoma e non coordinata di diverse
Autorità di Sistema, si candida a essere terminale della Via della Seta. Si
parla di investimenti a Trieste e Venezia. Addirittura a Genova l' Autorità
di Sistema ha annunciato di voler costituire una società mista con il
gruppo cinese Cccc per la progettazione e la costruzione di opere, in
deroga a tutte le norme vigenti. Ricordiamo - proseguono - che la
presenza cinese e asiatica nei porti italiani ha dei precedenti non sempre
confortanti». Confcommercio e Conftrasporto esprimono inoltre dubbi
«sui dati "esaltanti" diffusi a sostegno dell' iniziativa: la crescita dei traffici
per l' Italia, infatti, si limiterebbe a un modesto 2%. Preoccupa anche il
fatto che l' industria cinese è considerata non esente da rischi di
contraffazione dei prodotti o conformità agli standard produttivi
internazionali».

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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Autonomia differenziata, Toti: Prenderci responsabilità delle nostre Autorità
portuali

Il presidente della Liguria incontra le categorie produttive

Giulia Sarti

LA SPEZIA Ho voluto spiegare che il percorso della Liguria verso una
maggiore autonomia non vuol dire minore indipendenza del porto, ma
anzi maggior potere degli operatori, del Comune e della città nei processi
decisionali. Queste le parole del presidente della Regione Liguria,
Giovanni Toti, riassumendo il tema al centro dell'incontro nella sede di
Confindustria della Spezia con i rappresentanti delle categorie produttive
sull'Autonomia differenziata, il cui percorso per la Liguria è partito ed è
stato presentato lo scorso venerdi. L'obiettivo dell'autonomia -spiega
Toti- vuole essere raggiunto attraverso il confronto e il coinvolgimento
degli enti locali, e non escludendoli. Anche perché questa grande
opportunità può funzionare solo con il loro coinvolgimento diretto. Dalla
Liguria e dai suoi porti passa il 55% delle merci che arrivano in Italia.
Questo significa ricchezza, ma anche problemi e aggravi per una regione
fragile e dall'orografia complicata. Quello che chiediamo al Governo è
avere più voce in capitolo nelle scelte, un ascolto diverso rispetto a quello
che abbiamo avuto finora. Purtroppo il sistema delle Autorità portuali,
come è strutturato oggi, non funziona. Chiediamo di prenderci le
responsabilità delle nostre Autorità portuali, che non vuol dire per forza
fonderle, le suddivisioni sono da valutare. Il nostro obiettivo, come
Liguria, è che il centro decisionale sia vicino ai luoghi dove le cose
accadono. Nel caso dei porti, la Regione deve avere la possibilità di
decidere quali siano le opere strategiche. Per il presidente si dovrebbero
prendere a modello i grandi porti di Anversa, Rotterdam, Amburgo: Su
quei porti -ha detto- decidono le regioni, gli amministratori dei porti, in collaborazione con gli operatori. Con i governi
c'è collaborazione, ma le amministrazioni centrali non fanno altro che ricevere idee e suggestioni dal territorio. La
Liguria -aggiunge il governatore- è una regione piccola, è vero, ma siamo un pezzo importante a livello di Pil di questo
Paese e per crescere abbiamo grande necessità di infrastrutture. Questa terra ha più competenze di altri su certe
temi: porti, logistica integrata. Si tratta di specificità e capacità che ci devo essere riconosciute, perché gestire le
scelte garantisce maggiore efficienza e accuratezza. Quello di oggi -ha concluso- è stato un incontro proficuo. Ci
siamo dati appuntamento agli Stati generali dell'economia della Spezia, nelle prossime settimane, per approfondire il
dibattito e i risvolti per il futuro.

Messaggero Marittimo
La Spezia
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Porti: Toscana, nel 2018 44 milioni di tonnellate (+7,3%)

Dati su merci diffusi oggi alla prima uscita Commissario Verna

(ANSA) - LIVORNO, 11 MAR - I porti dell' Autorità di sistema portuale
dell' Alto Tirreno (Livorno, Piombino, e i porti elbani di Portoferraio, Rio
Marina e Porto Cavo) hanno movimentato complessivamente, nel 2018,
44 milioni di tonnellate di merce, facendo segnare una crescita del 7,3%
nel tonnellaggio complessivo, con segni più davanti a quasi tutti gli
indicatori di traffico, con l' eccezione dei traghetti, che sono diminuiti dello
0,4%. Sono questi i dati statistici delle merci movimentate lo scorso anno
che l' Authority livornese ha diffuso oggi alla prima uscita del nuovo
commissario Pietro Verna. Sempre secondo quanto riporta la statistica
dell' Authority, Livorno si conferma leader nel settore delle autostrade del
mare, dove con le sue 507 mila unità commerciali in ingresso e in uscita
dal porto (+ 13,2% rispetto al 2017) ha contribuito a movimentare il 70%
del traffico complessivamente generato in questo comparto da tutti i porti
del sistema. Assieme a Piombino (che ha movimentato oltre 125 mila
unità, in calo dell' 8%) e ai porti elbani (95mila unità, +1,8%), sono stati
movimentate quasi 729 mila tir e trailer (+7,1%). Nelle altre tipologie di
t ra f f i co  è  i l  po r to  d i  L i vo rno  a  ges t i re  i l  100% de l  t ra f f i co
complessivamente movimentato dai porti dell' Alto Tirreno. Nel settore
container il 2018 ha fatto registrare complessivamente una crescita dell'
1,9% rispetto al 2017, con 748 mila Teu movimentati. Al raggiungimento
del buon risultato hanno contribuito i container pieni, che sono aumentati
del 7,5% sia in import che in export. In decremento, invece, i contenitori
vuoti (-2%) e il transhipment (154 mila TEU totali, -9,3%) che oggi
costituisce il 20% del traffico dello scalo. Bene anche le auto nuove, dove è stato raggiunto il terzo record
consecutivo: 666 mila unità e una crescita dell' 1,3%. Ottimi i rendimenti del traffico dei prodotti forestali: 1,65 milioni
di tonnellate movimentate e +4% sul 2017. Complessivamente, sono transitate dagli scali dell' Alto Tirreno 34.912
navi, in diminuzione del 3,4% rispetto all' anno precedente. È diminuita anche la stazza lorda complessiva del
movimento navi, che è passata dalle 319 mila tonnellate del 2017 alle 315 mila del 2018. (ANSA).

Ansa
Livorno
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Porti: quasi 10 mln passeggeri transitati Alto Tirreno 2018

Cresce traffico crocieristi (+12,3%)

I passeggeri transitati dagli scali portuali dell' Alto Tirreno sono stati 9
milioni 723 mila, +0,5% rispetto al 2017: in crescita il traffico delle
crociere, con 825 mila crocieristi (+12,3%). In particolare, è stato il porto
di Livorno a registrare il dato più performante, movimentando 786.136
cruisers (+12,5%), seguono i porti elbani con 26.415 unità (in calo dell'
11,4%) e quello di Piombino (12.759 unità, +116,4%). Sono questi i dati
sul traffico passeggeri del 2018 negli scali dell' Autorità di sistema
portuale dell' Alto Tirreno, che sono stati diffusi stamani dall' Authority
livornese. Per quanto riguarda il traffico dei traghetti, i porti nel loro
insieme hanno movimentato quasi 9 milioni di passeggeri, di cui 2,6
milioni in transito da Livorno (+ 5,3%), 3,2 milioni da e per Piombino
(-2,7%) e 3.044.667 da e per gli scali insulari (-2,7%).

Ansa
Livorno
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porto

Authority, ecco il commissario «Non sono qui per rinviare»

L' ammiraglio Verna: «Sono l' ultimo arrivato, prima di tutto voglio ascoltare» Porto 2000, maxi-Darsena, bacini,
microtunnel e Sponda Ovest le patate bollenti

Mauro ZucchelliLIVORNO. «Sono l' ultimo arrivato, devo prima di tutto
ascoltare». L' ammiraglio Pietro Verna si presenta così a Palazzo
Rosciano sotto gli occhi del gran busto marmoreo di Ferdinando I nel
salone di ogni conclave dell' istituzione che governa il porto di Livorno e,
ormai da più di un anno, anche quelli di Piombino e dell' Arcipelago.
In realtà, è arrivato per ultimo nel quartier generale dell' Authority ma
proprio l' ultimo arrivato non è: sì, prima di esser collocato in ausiliaria l'
ultimo indirizzo conosciuto era al settore pesca del ministero delle
politiche agricole ma conteranno pur qualcosa le due lauree e un master,
la responsabilità dell' ufficio giuridico del comando generale delle
Capitanerie, l' incarico di revisore per conto del ministero a spulciare i
conti delle autostrade friulane.
Arriva come commissario dopo il ciclone giudiziario che ha decapitato l'
Authority (e alcune aziende private) e ha al tempo stesso la necessità di
non bloccare il porto ma anche la prospettiva che il Tribunale del Riesame
possa, fra poche settimane, riportare al timone il presidente Stefano
Corsini e/o il segretario generale Massimo Provinciali. Il tutto mentre
urgono le scelte su: 1) la privatizzazione di Porto 2000; 2) la maxi-
Darsena i cui appalti preliminari sono in corso; 3) i lavori di allargamento
del canale di accesso (e di escavo dei fondali pagati dai privati); 4) la
gara, da poco riavviata, per l' affidamento dei bacini. Senza conatre il
rebus della concessione dei 4 ettari sulla Sponda Ovest finita nel mirino
della magistratura...
Ma l' ammiraglio-commissario fa professione di ottimismo e di amore per quella Livorno che ha conosciuto negli anni
dell' Accademia navale e agli inizi di carriera, quando «con mia moglie Stella abitavo a Quercianella». E aggiunge:
«Come si fa a non amare Livorno? È qui che noi ufficiali di Marina siamo diventati quel che siamo, Non c' è regalo più
bello che sentirsi chiedere di mettersi a disposizione per questa città e questo porto che hanno un passato illustre e l'
opportunità di uno sviluppo importante per il futuro». Poi, prima che Gabriele Gargiulo, l' esponente della "macchina"
dell' Authority che lo affianca in questi primi passi in quanto "dirigente anziano", snoccioli una sfilza di dati di una
annata record, cita Sant' Agostino: «Se mi considero mi deprimo, se mi paragono mi esalto». Poco più tardi invece
salta fuori una frase presa dalla saggezza, anch' essa ultramillenaria, di Lucio Anneo Seneca: «Nessun vento è
favorevole per il marinaio che non sa a quale porto vuol approdare».
Ecco le sue risposte di fronte ai taccuini dei cronisti.

Da cosa pensa di partire?
Con quale spirito arriva?
«Userò il meno possibile il verbo "rinviare", ve lo dico subito. Cercherò di dare il massimo, potete esserne sicuri».
Stiamo parlando comunque di un tempo limitato. C' è da attendere il Riesame e c' è la durata dell' interdizione decisa
dal gip: diciamo qualcosa che va da un mese a un anno...
«Penso che non lo sappia nessuno».

Quali priorità si è dato?
«Prima devo confrontarmi con il mio personale. Da solo non si fa nulla, questo è certo».
Ci sono molte urgenze, a cominciare da Porto 2000.

Come conta di affrontarle?

Il Tirreno
Livorno
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«Lasciate almeno che abbia il tempo di mettermi seduto alla scrivania. Di fatto questo è il mio primo giorno».

Darsena Europa e bacini?
«Non li ho ancora visti. Datemi un po' di tempo per parlarne con chi lavora in questo ente. Ripeto: non sono qui per
rinviare».

Lei sostituisce come commissario il presidente Corsini. Anche il segretario generale è stato sospeso: lei deve
coprire anche quella figura?
conta di nominare qualcuno?
«Il mio è un incarico temporaneo finché non sarà possibile ricostituire gli organi dell' Authority. Mi sto organizzando.
Qui ci sono ottime professionalità».
Lo farà pescando all' interno dell' Authority?
«Lo saprete presto. Prima ovviamente ne parlerò con il diretto interessato».

Il casus belli a Livorno è nato attorno alla gestione delle concessioni: si sa se è in arrivo dal ministero?
«Questo non lo so. Ma non è detto che non lo stiano facendo qualcosa: vedremo».
A maggio il porto di Livorno sarà sotto i riflettori internazionali per la conferenza annuale di Espo, l' organizzazione
che raggruppa gli scali europei...
«E' un evento di grande rilevanza, porterà Livorno su un palcoscenico continentale.
Già questo ci dice l' importanza di questo porto: la scelta di tenere qui quest' iniziativa significa che Livorno ha un
simile rango, Dobbiamo esserne consapevoli».

A Piombino cosa ha trovato?
«Ne avevo un ricordo di tanti anni fa. Ho visto tutto quel che è stato fatto con le nuove strutture: molto. Ho incontrato
il personale anche lì: ho ripetuto che la differenza la fa la passione di chi lavora a un progetto, non gli algoritmi».
--
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la denuncia dei pacifisti

Le Iene: armi sul molo Italia per la guerra in Yemen

LIVORNO. Un reportage dell' ultima puntata delle "Iene", la trasmissione
di Italia1, ha puntato il dito contro il porto di Livorno affermando che i
blindati Usa transitati dal molo Italia sono in realtà destinati alla guerra in
Yemen, e questo contrasta con la legge che impedisce sia la fornitura che
il transito sul territorio italiano di armi da impiegare in zone di guerra.
Già da tempo i pacifisti della "Rete Civica contro la nuova normalità della
guerra" hanno denunciato «la frenetica attività della Liberty Global
Logistics sul porto di Livorno, dove le sue navi imbarcano mensilmente
dal marzo 2017 armi e munizioni provenienti dalla base di Camp Darby
per perpetrare le guerre di Siria, Yemen, Iraq, Afghanistan». I deputato di
Leu Nicola Fratoianni ha presentato una interrogazione contro la nascita
di «una sorta di "hub delle armi" che, giunte al porto di Livorno, vengono
stoccate a Camp Darby e poi smistate su acqua, ferro e gomma per le
attività militari Usa».
L' inviata del programma cult di Mediaset indica quello che ritiene aver
individuato come il percorso compiuto dai mezzi che toccano Livorno: la
partenza è da uno scalo del Texas per arrivare alla penisola araba. Per la
triangolazione commerciale invece la sponda è l' Inghilterra, che ha
sestuplicato l' import di armi dall' Italia proprio in corrispondenza dell'
esplosione del conflitto che in Yemen fra fazioni yemenite e una
coalizione a guida saudita che ha ripetutamente bombardato - viene
sottolineato - gli ospedali di Medici senza frontiere.
--

Il Tirreno
Livorno
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ai raggi x il polo livorno-piombino

Boom di camion via mare ma per i container la crescita è quasi zero

Traghetti e crociere, il nostro sistema a un soffio da quota 10 milioni di turisti In tutta Italia ci supera soltanto lo Stretto
di Messina

LIVORNO. Mai il sistema portuale dell' Alto Tirreno - non solo Livorno ma
anche Piombino e gli scali dell' Arcipelago - aveva raggiunto i 44 milioni di
tonnellate movimentate: lo scorso anno ha fatto registrare il 7,3% in più
rispetto a dodici mesi prima (con le banchine livornesi a trainare l'
impennata, visto che i 36,5 milioni di tonnellate sono anch' esse un
primato e valgono una crescita di otto punti e mezzo).
Mai così tanti i passeggeri: 9,78 milioni in partenza o arrivo da Livorno o
sull' asse Piombino-Elba, così tanti da farne il primo sistema portuale del
Paese, eccezion fatta ovviamente per la relazione dello Stretto di
Messina. Ma con un "ma": il balzo c' è stato nel 2016, da allora solo
aggiustamenti in positivo sì eppure senza volare oltre la soglia dei 10
milioni di turisti a bordo di traghetto o nave da crociera. Eppure, grazie
anche al fatto che un turista in vacanza all' Elba viene contato quattro
volte, potrebbe essere un asso nella manica finora non ancora del tutto
sfruttato.
Mai così tanti semirimorchi: la metà della merce che passa sulle banchine
del nostro sistema territoriale - 22,1 milioni di tonnellate - viaggia sulle
"autostrade del mare": più 8,6% e anche qui è Livorno a fare da
locomotiva fino a sfiorare i 16 milioni di tonnellate (on un incremento al di
sopra dei dieci punti se guardiamo al tonnellaggio, che diventano più di 13
se contiamo i trailer).Proprio quest' esplosione di traffici ro-ro è all'
origine di tanti guai del porto per i pochi spazi.
Sono questi alcuni dei tasselli del puzzle statistico sull' identikit del porto
che sono stati presentati da Gabriele Gargiulo, dirigente dell' Authority, nel giorno del debutto del nuovo commissario.
In crescita anche i container (più 1,9%): ma assai meno che altrove. E con um rimescolamento fra le varie tipologie:
giù del 2% i contenitori vuoti, aumentato di sette punti quelli pieni (che sono anche indizio dello stato di salute dell'
economia sul doppio movimento in import e in export), meno 9,3% per i trasbordi da nave a nave.
È qui l' indizio del fatto che le strozzature fisico-geografiche del porto si fanno sentire: o si risolvono i problemi o si
rischia di tornare indietro per via del progressivo spostamento delle merci su navi più grandi che non entrano nel porto
di Livorno.
--

Il Tirreno
Livorno
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La 'prima' di Verna «Darò un contributo e non voglio rinviare»

Il neo-commissario evita però ogni tema specifico

SI È PRESENTATO alla stampa, nel suo primo incontro ufficiale da
commissario del sistema dei porti livornese, con una frase di Sant'
Agostino: «Signore, se mi confronto, mi esalto». Tradotto: questo è un
porto di prima qalità, mi esalta il compito che mi è stato affidato. Subito
dopo, quasi a bilanciare possibili fraintendimenti: «Qui c' è uno staff di
livello, intendo ascoltarlo e dare il mio contributo al meglio possibile».
L' ammiraglio di squadra in ausiliaria, corpo delle Capitanerie, Pietro
Verna , ha ricevuto i cronisti salutandoli uno per uno. Al suo fianco il
sempre silenzioso dirigente della comunicazione Gabriele Gargiulo - che
poi ha ricordato i consuntivi dei traffici 2018 - e l' addetto stampa Marco
Casale. Verna era arrivato pochi minuti prima da Piombino, dove ha
voluto incontrare il personale dell' Autorità di sistema, come aveva fatto
venerdi scorso immediatamente dopo la sua entrata a palazzo Rosciano.
Ha ripetuto, come venerdi scorso, che conta di avere una piena e fattiva
collaborazione di «tutto l' equipaggio», che - ha ripetuto - sa essere
valido. «Le risorse umane - ha detto ai cronisti - sono fondamentali in
ogni impresa».
Poi, altra citazione: «Non ci sono venti favorevoli per chi non sa
governare». E al governo della nave-Authority ha inteso abbinare tutti
quelli che vi lavorano.
L' ammiraglio si è detto consapevole dei tanti problemi che dovrà affrontare, anche se non è voluto entrare nei
particolari. «Lasciatemi prendere conoscenza dei loro termini e delle priorità». Non si è detto ancora in grado di
rispondere anche su un altro tema importante: la nomina o meno di un segretario generale al posto del 'sospeso'
Massimo Provinciali. «Dovrò valutare anche sulla base dei regolamenti».
Si capisce che da Roma l' hanno spedito in fretta e furia, contando sulla sua capacità di prendere in mano una
situazione complessa, della quale anche a Roma hanno una non completa conoscenza e (probabilmente) ancora
nemmeno una strategia. Non si è mai nemmeno accennato a quanto potrà durare il suo incarico: sa bene che entro un
mese il tribunale del riesame di Firenze potrebbe rispedirlo a Roma, ma da buon militare ha avuto un ordine e sembra
deciso a obbedire senza perdere tempo. Altra sua frase: «Intendo usare il minimo possibile il verbo rinviare».
Ottima presentazione, in sostanza.
Poi si tratta di passare dalle parole ai fatti. Verna avrà bisogno del suo tempo per entrare nel cuore dei problemi
urgenti, compresi quelli di estrema delicatezza che sono stati a lungo rinviati. La prima scadenza è tra pochi giorni:
entro venerdi i vincitori della gara per la Porto 2000 dovranno firmare l' accettazione e conferire - in tempi
presumibilmente brevi - i primi dieci milioni del centinaio su cui si erano impegnati. Si parla già di clausole da rivedere.
Basterà al commissario esaltarsi con Sant' Agostino?
Antonio Fulvi.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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www.iltelegrafolivorno.it

Movimentate 44 milioni di tonnellate

I PORTI dell' Autorità (Livorno, Piombino, Portoferraio, Rio Marina e
Porto Cavo) hanno movimentato complessivamente nel 2018 44 milioni
di tonnellate di merce, facendo segnare una crescita del 7,3%. E' il dato
aggregato reso pubblico ieri alla presentazione di Verna.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Stefano Corsini

Il presidente dell' autorità portuale è stato 'sospeso' per effetto di un
provvedimento del gip assieme al segretario generale dell' autorità
portuale; entrambi si appelleranno al riesame.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Pietro Verna

Il neo commissario dell' autorità portuale per i porti dell' alto tirreno, Pietro
Verna, ieri ha incontrato la stampa a palazzo Rosciano. Poche parole e l'
impressione che sia un uomo deciso a non lasciare nulla di intentato.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 51



 

martedì 12 marzo 2019
Pagina 34

[ § 1 3 5 9 4 1 8 8 § ]

Edoardo Rixi

Il vice ministro alle infrastrutture, Edoardo Rixi, concluderà i lavori del
convegno organizzato dalla società del terminal Olt (Offshore lng
Toscana) giovedì in Fortezza per fare il punto sull' utilizzo del gas naturale
liquido.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Sempre più navi scelgono il 'gnl'

Cresce il mercato del gas naturale liquefatto, maxi vertici a Livorno

SEMPRE più navi alimentate anche a gas naturale liquefatto (gnl),
sempre più porti che vanno attrezzandosi per rifornirle, sempre maggiore
interesse per il terminale Olt (Offshore lng Toscana) che opera ormai da
anni al largo della nostra costa. Sono questi i temi che verranno trattati
nell' importante summit nazionale in programma per giovedi prossimo, il
14 marzo, in Fortezza Vecchia dalle 14 in poi, con le conclusioni affidate
al viceministro delle infrastrutture e trasporti, Edoardo Rixi.
Un summit della massima attualità e con supporter di primo piano: l'
Autorità di sistema portuale del Tirreno settentrionale, le regioni Sardegna
e Toscana, la Conferenza Gnl e ben due ministeri, lo Sviluppo Economico
e le Infrastrutture e Trasporti. La parte organizzativa è affidata ad Olt
Offshore Lng Toscana e Assocostieri/Confcommercio.
Come si può vedere dal programma sono numerosi, molto concreti e
attuali i temi del summit: si parlerà di sicurezza degli approvvigionamenti,
'small scale' e vantaggi dei principali progetti italiani, della sostenibilità sia
economica che ambientale. La presentazione del rapporto sicurezza,
ambiente e territorio, con la dichiarazione ambientale 2018 sono affidati,
come da programma, all' amministratore delegato di Olt Alessandro Fino
e a Monica Giannetti, Hseq della stessa società.
I SALUTI istituzionali, che apriranno il summit, saranno portati dal sindaco
di Livorno Filippo Nogarin e da quello di Pisa, Michele Conti, dall' ammiraglio, Giuseppe Tarzia, direttore marittimo
della Toscana e dall' assessore regionale all' ambiente, Federica Fratoni. Chiuderà i saluti l' onorevole Davide Crippa,
sottosegretario allo sviluppo economico del ministero Mise. Le prolusioni di apertura sono affidate a Richard
Fleischmann, amministratore delegato di Oltn - offshore Lng Toscana e da Marika Venturi presidente di Assocostieri.
Seguirà una prima tavola rotonda sull' uso del Gnl tra sostenibilità ambientale e sicurezza degli approvvigionamenti, e
quindi una seconda sulla 'small scale'; infine le conclusioni affidate al viceministro Rixi se sarà in grado di intervenire
come ha promesso di fare, sempre in relazione agli impegni di governo.
A.F.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Verna: parola d'ordine Vietato rinviare

Lavorerò con ottimismo che è ciò che ti fa guardare lontano

Giulia Sarti

LIVORNO Tra i primi incontri ufficiali a pochi giorni dal suo insediamento,
il nuovo commissario dell'Autorità di Sistema portuale del mar Tirreno
settentrionale Pietro Verna, ha voluto presentarsi alla stampa. I vostri
articoli -ha detto- sono stata la prima fonte per farmi un'idea delle varie
questioni, ora però devo incontrarmi col personale. Cosa penso di
Livorno? È una città che soprattutto per chi come me ha frequentato
l'Accademia è difficile non amare. Una città che ha avuto modo di
conoscere anche durante il periodo in cui con la moglie ha vissuto a
Quercianella. Sono sicuro -ha proseguito, rispondendo alla domanda sulle
prime impressione avute- di poter contare su uno staff di livello e di alta
professionalità. La risorsa umana è la più importante, quello che vince
non sono gli algoritmi, ma la passione di chi crede in un obiettivo e sa -ha
commentato usando un esempio da uomo di mare- di essere parte di un
equipaggio che naviga seguendo una rotta, perchè -ha proseguito citando
Seneca- non ci sono venti favorevoli per chi non sa dove andare.
L'incontro con la stampa seguiva la visita al porto di Piombino, una realtà,
ha spiegato, che si sta espandendo e che per il ricordo che ne aveva, è
diventata irriconoscibile: Un porto che lavora e che ha fatto molta strada.
Quali saranno, gli è stato chiesto, le priorità del suo operato? Io vivo a
Roma e mi ispiro a quel motto che si legge nella prima pagina
dell'Osservatore romano: a ciascuno il suose farò quello che mi compete
sarà già un buon risultato. Cercherò di fare del mio meglio, per quello che
sono stato chiamato a fare e lo farò con ottimismo perchè è quello che ti
fa guardare lontano. L'altra parola chiave per l'ammiraglio Verna è sinergia: Penso che da soli si vada poco lontani,
ecco perchè credo nel binomio inscindibile porto-territorio, un legame che sarà rafforzato dall'Espo di Maggio.
Questo evento per il commissario è molto importante, una vetrina sulla città: La scelta della sede di una
manifestazione non è mai casuale, si è pensato con Livorno a un luogo dove si ritiene esistere professionalità e
tradizione marittima. Torna la parola ottimismo nelle sue parole, pur consapevole di dover affrontare diverse sfide nei
prossimi giorni. La mia regola è usare meno possibile il verbo rinviare. Cercheremo di dare massima accelerazione a
quello che è urgente, ma per il momento non mi sembra serio pronunciarmi sulle varie questioni, anche perchè per me
questo è il primo giorno effettivo, incontrerò il sindaco di Livorno, il presidente della Regione e tutto lo staff per avere
uno scambio di idee e poi decidere, ma lo ripeto, non mi piace rinviare. L'incontro con i giornalisti è stata anche
l'occasione per la presentazione da parte di Gabriele Gargiulo, dirigente Promozione e Comunicazione dell'AdSp, dei
dati dei traffici dell'AdSp del 2018.

Messaggero Marittimo
Livorno
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AdSp mar Tirreno settentrionale: un 2018 da record

In quattro settori si sono registrati numeri mai raggiunti

Giulia Sarti

image_pdfimage_print LIVORNO L'incontro con la stampa voluto questa
mattina dal nuovo commissario dell'AdSp del mar Tirreno settentrionale
Pietro Verna, a pochi giorni dalla nomina, è servito anche a presentare i
dati dei traffici dei porti del sistema, dati, ha detto Verna inequivocabili
che parlano da soli sulla stato di salute degli scali. Nel 2018 -ha affermato
Gabriele Gargiulo, dirigente Promozione e Comunicazione dell'AdSp-
sono stati raggiunti quattro record. Il primo quello che riguarda il traffico
complessivo, con 44 milioni di tonnellate, un incremento rispetto al 2017
del 7,3%. Si è poi confermato il traffico nelle Autostrade del mare dello
scalo labronico, con un +13,2% e il 7,1% considerando l'intero sistema,
cioè il primo traffico davanti ai contenitori. Non si arriva ancora ai livelli
del 2012, quando si toccò un milione di passeggeri, ma negli ultimi anni la
ripresa c'è stata e nel corso del 2018 sono stati 9 milioni quelli sbarcati
nel porto di Livorno, quasi 10 milioni nei tre porti dell'Autorità di Sistema.
Questo -ha sottolineato Gargiulo- nonostante sia diminuito il numero delle
navi, che però nel frattempo sono diventate più grandi. In crescita il
traffico delle crociere, con 825 mila crocieristi, 786.136 a Livorno, a cui
seguono i porti elbani con 26.415 unità (in calo dell'11,4%) e quello di
Piombino (12.759 unità, +116,4%). Nel 2019, ha sottolineato Gargiulo,
sono previsti aumenti in questo settore. Importanti anche i dati sulle auto
nuove, gestite unicamente, come nel caso dei container, dallo scalo di
Livorno: 666 mila unità, con un incremento dell'1,3%. Cresce dell'1,9% il
traffico dei container nello scorso anno, con una nota importante per
quello che riguarda quelli pieni, aumentati del 7,5% sia in import che in export. In decremento, invece, i contenitori
vuoti (-2%) e il transhipment (154 mila teu totali, -9,3%) che oggi costituisce il 20% del traffico dello scalo. Per i
prodotti forestali -ha concluso Gargiulo- i dati parlano di un incremento del 4%, 1,65 milioni di tonnellate, traffico
destinato al vicino sistema cartario della lucchesia ma anche al Nord Italia. I dati presentati stamattina saranno da
oggi consultabili direttamente sul sito dell'AdSp.

Messaggero Marittimo
Livorno
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Livorno, il traffico traghetti rimane stabile

GIORGIO CAROZZI

Genova - «Sono lieto di essere qui e di poter dare il mio contributo per lo
sviluppo dei porti del sistema». Pietro Verna è arrivato da qualche giorno
a Livorno come commissario, dopo l' inchiesta della Procura che ha
estromesso il presidente Corsini e il segretario generale Provinciali, da l
loro ruolo. «Non amo i rinvii - ha detto - ho avuto un determinato incarico
e lo porterò avanti con la consapevolezza che se riuscirò a fare bene
quello che mi compete sarebbe già tanto. A ciascuno il suo» ha detto
Verna, citando un moto latino. Il commissario straordinario ha spiegato di
aver chiesto a tutte le direzioni della Port Authority di fargli una serie di
dossier sulle sfide che lo attendono e sulle priorità di intervento: «Mi sono
già fatto una prima idea delle varie problematiche e delle potenzialità degli
scali portuali dell' Alto Tirreno, a cominciare da Piombino che in questi
anni ha conosciuto uno sviluppo infrastrutturale senza precedenti: mi
confronterò presto con i miei collaboratori per avere un primo scambio di
osservazioni». Verna ha poi parlato dell' Espo Conference, la conferenza
dell' Organizzazione dei Porti Europei che si terrà a Livorno il prossimo
23 e 24 maggio: «La scelta di Espo di organizzare la sua conferenza
annuale a Livorno non è casuale. Livorno è una città bellissima, con una
tradizione marittima ben radicata. Dimostreremo di essere all' altezza di
questo evento». I DATI Una crescita del 7,3% nel tonnellaggio
complessivo e segni più davanti a quasi tutti gli indicatori di traffico, con l'
eccezione dei traghetti, che sono diminuiti dello 0,4%. Sono i dati del
rapporto statistico dell' Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno
Settentrionale, presentati stamani nel corso della prima conferenza stampa del neo commissario Pietro Verna. Nell'
anno appena trascorso, i porti di Livorno, Piombino e quelli elbani di Portoferraio, Rio Marina e Porto Cavo hanno
movimentato 44 milioni di tonnellate di merce. Lo scalo labronico si conferma regina nel settore delle autostrade del
mare, dove con le sue 507 mila unità commerciali in ingresso e in uscita dal porto (+ 13,2% rispetto al 2017) ha
contribuito a movimentare il 70% del traffico complessivamente generato in questo comparto da tutti i porti del
Sistema. Assieme a Piombino (che ha movimentato oltre 125 mila unità, in calo dell' 8%) e ai porti elbani (95mila
unità, +1,8%), sono state movimentate quasi 729 mila tir e trailer (+7,1%). I passeggeri transitati dagli scali portuali
dell' Alto Tirreno sono stati 9 milioni 723 mila, +0,5% rispetto al 2017. In crescita il traffico delle crociere, con 825 mila
crocieristi (+12,3%). In particolare, è stato il porto di Livorno a registrare il dato più performante, movimentando
786.136 cruisers (+12,5%), seguono i porti elbani con 26.415 unità (in calo dell' 11,4%) e quello di Piombino (12.759
unità, +116,4%). Nel traffico dei traghetti, i porti nel loro insieme hanno movimentato quasi 9 milioni di passeggeri, di
cui 2,6 milioni in transito da Livorno (+ 5,3%), 3,2 milioni da e per Piombino (-2,7%) e 3.044.667 da e per gli scali
insulari ( -2,7%). Nel settore delle merci alla rinfusa, sono stati movimentati quasi 12 milioni di tonnellate di merce, di
cui 8,8 9,5 di rinfuse liquide (+7,5%) e 2 milioni di tonnellate di dry bulk (0,7%). Nelle altre tipologie di traffico è il porto
di Livorno a gestire il 100% del traffico complessivamente movimentato dai porti dell' Alto Tirreno. Nei container Il
2018 ha fatto registrare complessivamente una crescita dell' 1,9% rispetto al 2017 con 748 mila TEU movimentati. Al
raggiungimento del buon risultato hanno contribuito i container pieni, che sono aumentati del 7,5% sia in import che in
export. In decremento, invece, i contenitori vuoti (-2%) e il transhipment (154 mila TEU totali, -9,3%) che oggi
costituisce il 20% del traffico dello scalo. Bene anche le auto nuove, dove è stato raggiunto il terzo record
consecutivo: 666 mila unità e una crescita dell' 1,3%. E non potevano che essere ottimi i rendimenti del traffico dei
prodotti forestali: 1,65 milioni di tonnellate movimentate e +4% sul 2017. Complessivamente, sono transitate dagli
scali dell' Alto Tirreno 34.912 navi, in diminuzione del 3,4% rispetto all' anno precedente. È diminuita anche la stazza
lorda complessiva del movimento navi, che è passata dalle 319 mila tonnellate del 2017 alle 315 mila del 2018.

The Medi Telegraph
Livorno
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Neri, accordo Fincantieri-Gin avrà effetti positivi per la PMI di Piombino

PIOMBINO - "Confido che avrà effetti positivi con opportunità di lavoro
aggiuntive per la PIM di Piombino". Il presidente di Piombino Industrie
Marittime Piero Neri commenta così l' accordo per l' ingresso di
Fincantieri, il colosso delle costruzioni navali con 34 miliardi di ordini in
portafoglio, come azionista in GIN, la holding che controlla una
costellazione di cantieri navali e che partecipa con il Gruppo NERI,
attraverso San Giorgio del Porto, all' iniziativa di Piombino Industrie
Marittime. Il presidente Neri prosegue "nei giorni scorsi abbiamo
presentato all' Autorità di Sistema portuale l' elenco delle opportunità di
lavoro nei due settori, riciclaggio e costruzioni navali, che inizieremo a
breve. Contemporaneamente stiamo avviando gli ordinativi per realizzare
capannoni ed impianti." Neri conclude "l' ingresso di Fincantieri nella
compagine di controllo della nostra partner San Giorgio del Porto spero
che rafforzi la nostra iniziativa imprenditoriale collocando PIM in un
network industriale ancora più ampio suscettibile di offrire maggiori
possibilità di lavoro".

Corriere Marittimo
Piombino, Isola d' Elba
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Giù i silos, cambia lo skyline del porto arrivano nuovi spazi per navi e traffici

Entro metà giugno abbattuti i primi 34 contenitori. In agenda anche l' acquisto dell' ex Bunge

LA RIQUALIFICAZIONE ANCONA Il porto si trasforma. Ieri la società
Silos Granari della Sicilia ha iniziato le attività propedeutiche per
abbattere i 34 silos (alti 28 metri) edificati sull' area in concessione.
Venerdì si è chiusa, in sede di Conferenza dei Servizi, la procedura
amministrativa per l' intervento di demolizione che sarà realizzato a carico
di Silos Granari della Sicilia attraverso un' azienda specializzata.
I tempi Questo intervento, da effettuare per la maggior parte con
abbattimento meccanico controllato e con tecnologie innovative con
microcariche esplosive, «sarà terminato entro metà giugno» assicura
Rodolfo Giampieri, presidente dell' Autorità d i  sistema portuale.  La
demolizione interesserà però anche altri silos: 12 del concessionario Sai
srl (alti 44 metri), per un totale di 46 silos finora utilizzati per i traffici di
cereali nella darsena Marche.
I progetti «Sai srl sta lavorando sui progetti per la demolizione spiega
Giampieri dopodiché inizierà l' abbattimento. Entro fine anno avremo a
disposizione una banchina di circa 350 metri, con una retro banchina di 33
mila mq, che insieme all' area ex Bunge, sulla quale stiamo procedendo
per l' acquisizione, di ben 49mila mq, creerà uno spazio complessivo di
82mila mq, una vera grande opportunità per lo sviluppo delle attività
portuali e per la creazione di nuova occupazione». Dopo tanti anni,
spariranno dunque i silos, un pezzo di storia di Ancona e, inevitabilmente,
cambierà lo skyline della città. Ma perché è stato deciso di demolirli?
Innanzitutto perché il porto ha bisogno di nuovi spazi e i traffici del settore
cerealicolo non sono eclatanti. «Il mercato dei cereali spiega Giamperi ha visto una forte riduzione dei traffici nello
scalo.
Questa flessione di mercato ha contribuito, insieme all' indispensabilità di una profonda e onerosa manutenzione
straordinaria dei manufatti (7 milioni, ndr), alla mancata richiesta del rinnovo di concessione demaniale di Silos
Granari Sicilia e di Sai, a quanto previsto dalla pianificazione urbanistica e alla decisione di recuperare l' area per altre
attività portuali, a decidere l' abbattimento dei 46 silos».
«Questa scelta è stata ben ponderata e condivisa da tutti i soggetti protagonisti del porto sottolinea il contrammiraglio
Enrico Moretti, direttore Marittimo delle Marche e consentirà di recuperare degli spazi importanti. Questa operazione
contribuirà alla crescita e allo sviluppo del porto».
Le destinazioni Quale sarà, dunque, la destinazione futura di quell' area liberata? «Sarà destinata all' attività portuale
spiega Giampieri l' obiettivo che perseguiamo è rafforzare l' occupazione. Si aprirà a breve un dibattito sul tipo di
destinazione migliore, tenendo sempre presente che il porto deve essere sempre multipurpose e mai monoprodotto».
Giampieri non si sbilancia, ma non è da escludere l' ipotesi di spostamento dei traghetti passeggeri in quell' area, che
consentirebbe di abbattere le reti nel porto antico. «Oggi siamo a un punto di svolta positivo dichiara il sindaco Valeria
Mancinelli perché il tema della riorganizzazione di quel pezzo della città ha attraversato la storia di Ancona negli ultimi
30 anni». «Ancona è tornata ad avere nel porto uno dei volani della sua economia commenta Gino Sabatini,
presidente della Camera di Commercio delle Marche e ne siamo contenti. Siamo disponibili a condividere con
Comune, Adsp e Regione ogni iniziativa che possa favorire la realizzazione di progetti che promuovano un' ulteriore
crescita dell' area e della sua economia, a partire dall' uscita dal porto».
Micol Sara Misiti © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico
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IL SIMBOLO L' ASSESSORE MARASCA: «LA STREET ART SA CHE GLI SPAZI SI
TRASFORMANO. GIA' CONTATTATI»

Giù anche le opere, per Blu ed Ericailcane spazio al Piano

DALLA SUPERFICIE circolare di un silos al porto ad una facciata o uno
spazio simbolico al Piano. L' arte della decorazione cambia scenario
mantenendo intatto il suo valore e la sua suggestione. Con l' abbattimento
dei silos, oltre ad uno skyline che cambia e ad un simbolo cresciuto con la
città in più di mezzo secolo, se ne vanno anche le due meravigliose opere
di street art firmate da Ericailcane e Blu, visibili da ogni angolo del centro
cittadino. Due immagini indelebili che resteranno nei ricordi degli
anconetani e dei visitatori, oltre la demolizione: «Abbiamo contattato i
due artisti, Blu ancora ci deve rispondere, mentre Ericailcane è al corrente
- ha spiegato l' assessore comunale alla cultura, Paolo Marasca - In ogni
caso i grandi esponenti della street art ben sanno che le loro opere
possono essere soggette a cambiamenti e quindi hanno accettato e
accetteranno qualsiasi  provvedimento. Le ci t tà cambiano, s i
trasformano». La stessa Autorità portuale aveva già segnalato da tempo
la decisione di abbattere presto, entro il 2019, tutti i silos al porto e che si
stava ragionando sull' opportunità di trovare loro altri spazi dove liberare
la loro creatività per donare altre opere di valore alla città di Ancona:
«Stiamo ragionando insieme ed entro pochissimi mesi, già entro l' estate,
all' interno del circuito di 'Ancona Crea' - aggiunge Paolo Marasca - Ci
saranno altri spazi dedicati a Ericailcane e a Blu, se vorranno replicare la
sua arte, abbiamo in mente delle aree e delle superfici specifiche, ma la decisione definitiva non l' abbiamo ancora
presa». È il sindaco di Ancona, Valeria Mancinelli, a rilevare quanto meno l' area o il quartiere dove è intenzione del
Comune far realizzare i murales: «Sarà sicuramente al Piano» annuncia la Mancinelli.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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«Polveri? Ci pensano i ventilatori del M5S»

«IN CASO di polveri dannose per la città da eliminare, eventualmente ci
rivolgeremo agli aventi diritto del Reddito di cittadinanza voluto dal
Movimento 5 Stelle per fare da ventilatori». La frase buttata lì ieri durante
la conferenza stampa di presentazione del piano di abbattimento dei silos
granari al porto è del sindaco di Ancona, Valeria Mancinelli. Chiaramente
si tratta di una battuta, tra l' altro espressa col sorriso sul volto, ma certo è
stata fatta davanti ad un nutrito gruppo di persone e non gente che
passava per caso all' interno della sala 'Marconi' dell' Autorità portuale.
Seduti davanti al tavolo dei relatori, dove sedeva pure il sindaco
Mancinelli, c' erano rappresentanti della politica, delle forze dell' ordine,
delle categorie operative del porto e di altre ist i tuzioni. I l  suo
suggerimento, ovviamente polemico e scherzoso al tempo stesso,
riguardava le eventuali misure prese dall' Ap, dall' Arpam e dalla ditta
incaricata della demolizione dei silos per tenere sotto controllo le polveri
ed evitare il coinvolgimento della città.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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I silos abbattuti dalla ditta del ponte Morandi

Partiti i lavori che modificheranno lo skyline della città entro il 18 giugno

di PIERFRANCESCO CURZI SARANNO i tecnici che si stanno
occupando dell' abbattimento dei monconi del Ponte Morandi a Genova a
demolire i silos al porto di Ancona. Ufficialmente, come anticipato dal
Carlino una decina di giorni fa, l' intervento è iniziato ieri, con l' apertura
del cantiere e la prima parte riguarderà l' eliminazione delle parti
secondarie per poi procedere alla demolizione principale. C' è una data,
una scadenza, oltre cui non sarà possibile andare, quella del 18 giugno. I
primi ad andare giù saranno i 34 cilindri (quelli lunghi e bassi) della Silos
Granari, quelli dove sono stampate le due opere suggestive degli street
artist Blu ed Ericailcane. Ad occuparsi della parte principale, attraverso
minicariche esplosive, saranno proprio i tecnici della Siag, ditta numero
uno in Italia per interventi delicati di questo genere, anche se ci saranno
anche altre ditte coinvolte nell' intervento. Per quanto riguarda l' altro
impianto, i 10 silos alti della Sia, il procedimento slitterà al prossimo
autunno, ma anche in questo caso c' è una data limite da rispettare, ossia
la fine del 2019.
Una terza, ed ultima, striscia di silos rimarrà in piedi ancora per qualche
tempo, quella all' interno dell' ex area Bunge, dove l' Autorità portuale ha
già fatto un enorme passo in avanti: «La multinazionale ha provveduto a
svolgere la bonifica richiesta come condizione per l' acquisto dell' area ed
entro l' estate prenderemo possesso di quello spazio grande e strategico» conferma il presidente dell' Ap, Rodolfo
Giampieri. Con l' abbattimento dei silos e l' acquisizione dell' ex Bunge, l' Authority avrà a disposizione uno spazio di
ben 82mila metri quadrati ed una banchina di 350 metri in più su cui investire e ripensare ad una riorganizzazione del
porto. Le idee non mancano, sembra abbastanza avviato il progetto di nuovo porto e nuovo terminal traghetti,
spostati dal porto storico, oltre ad una parte dedicata alle attività mercantili: «Valuteremo assieme su come
trasformare quello spazio vitale per lo sviluppo portuale» affermano il sindaco, Valeria Mancinelli e l' assessore
comunale al porto, Ida Simonella. Con l' imminente riconsegna della banchina 22 (di fianco ai silos da abbattere) a
piena operatività, dopo aver rischiato di perderla per un cedimento strutturale, quella parte di scalo potrebbe
trasformarsi nel futuro Eden per Comune, Ap e categorie. Finisce anche l' era dell' attività granaria: «Le due aziende
operative - aggiunge Giampieri - non hanno confermato la richiesta di concessione, adesso lavoriamo per piazzare i
dipendenti che rischiano il posto, 13 unità. Mercoledì è in programma un tavolo ad hoc per trovare una soluzione.
Nulla sarà lasciato al caso e nessuno per strada. È vero, i silos facevano parte dello skyline, avevano un valore
scenografico e l' abbattimento provoca nostalgia, ma noi abbiamo bisogno di cambiare, di produrre lavoro ed
opportunità, tra sogno e concretezza. E soprattutto la manutenzione di quei silos costava tra i 5 ed i 7 milioni di euro
all' anno».
Il direttore generale dell' Arpam, Giancarlo Marchetti, ha confermato l' assenza di parti di amianto che necessitano una
bonifica speciale.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Porto di Ancona: 46 silos verso l' abbattimento

CAMBIA lo skyline del porto di Ancona con l' abbattimento dei 46 silos
che caratterizzano la darsena Marche. Silos Granari della Sicilia ha
iniziato ieri le attività di preparazione per la demolizione dei 34 in sua
concessione. Sai, l' altra società operativa nel settore dei cereali nello
scalo, sta predisponendo il progetto per i suoi 12 silos.

Il Resto del Carlino (ed. Macerata)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Confcommercio

I porti e le sfide per il futuro Oggi convegno con Rixi e Uggè

I porti della Campania giocano un ruolo cruciale nella ripresa dei
movimenti commerciali nel Mediterraneo. «Però mancano le infrastrutture
e l' eccesso di burocrazia non consente di ricevere risposte in tempi
adeguati». A lanciare l' allarme è Pasquale Legora De Feo, ad di
Conateco e vicepresidente di Confcommercio Campania. Sta-mani, alle
10,30, confronto sul tema alla Stazione Marittima. I lavori saranno aperti
dal commissario di Confcommercio Giacomo Errico.
Parteciperanno, tra gli altri, il viceministro Edoardo Rixi; il vicepresidente
di Confcommercio-Conftrasporto Paolo Uggè; l' ingegnere Marco Di
Stefano (che illustrerà i futuri scenari logistici); Agostino Gallozzi e Legora
De Feo,responsabili Container terminal Salerno e Napoli; Claudio Ricci e
Giancarlo Cangiano (interporti di Nola e Marcianise); Stefano Messina di
AssArmatori.

Corriere del Mezzogiorno
Napoli
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"Il sistema logistico italiano e la connessione tra porti e interporti". Domani al
porto di Napoli

PASQUALE RUSSO

(FERPRESS) - Napoli, 11 MAR - La crisi dei movimenti commerciali è
ormai alle spalle, le condizioni macroeconomiche vedono un progressivo
aumento dei traffici nel Mediterraneo e i porti della Campania sono quelli
che, dopo aver superato con fatica le gravi criticità degli anni precedenti,
registrano aumenti vertiginosi. "Però mancano le infrastrutture e l'
eccesso di burocrazia, che è uno dei mali del nostro Paese, non consente
di ricevere risposte in tempi adeguati". A lanciare l' allarme è Pasquale
Legora De Feo, AD di Conateco e vicepresidente di Confcommercio
Campania con delega alla logistica. È proprio su questo tema che
martedì 12 marzo, alle ore 10,30, Confcommercio Campania ha
programmato un confronto alla Stazione Marittima nel porto di Napoli
(Sala Dione/Elettra), mettendo insieme i quattro poli logistici della
Campania: i porti di Napoli e Salerno e gli interporti di Nola e Marcianise.
Ai lavori, che saranno aperti dal commissario di Confcommercio
Campania Giacomo Errico, prenderanno parte il viceministro alle
Infrastrutture e ai Trasporti Edoardo Rixi e i l vicepresidente di
Confcommercio-Conftrasporto Pao lo  Uggè.  A segu i re ,  dopo una
presentazione degli scenari logistici curata dall' ingegnere Marco Di
Stefano, si aprirà un confronto-dibattito tra i principali stakeholder della
logistica campana e le istituzioni. Sono previsti interventi di Pasquale
Legora De Feo e Agostino Gallozzi, che daranno rispettivamente voce
alle istanze degli operatori del porto di Napoli e di Salerno, Claudio Ricci
e Giancarlo Cangiano, per gli interporti di Nola e Marcianise, Stefano
Messina in rappresentanza di AssArmatori. mentre per la parte pubblica saranno presenti Piero Spirito, presidente
dell' Autorità di Sistema Portuale del Tirreno centrale, il presidente della Commissione Trasporti della Regione
Campania Luca Cascone e il professor Mario Calabrese per il Comune di Napoli. A moderare gli interventi sarà
Pasquale Russo, direttore generale di Confcommercio Campania. [/dc]

FerPress
Napoli
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Porto di Napoli, il 13 marzo sciopero di 24 ore

"Il tentativo di mettere in discussione le attività dei lavoratori portuali, con
il rischio di pesanti ricadute occupazionali, utilizzando il 'ricatto' del ricordo
all' autoproduzione, va respinto con forza". A dirlo in una nota sono le
segreterie regionali dei sindacati Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti di Napoli
annunciando uno sciopero di 24 ore per mercoledì 13 marzo. I lavoratori
Culp, Compagnia Unica Lavoratori Portuali, sono in stato di agitazione
dal lo scorso 4 marzo per contestare la r ichiesta di  att ivare l '
autoproduzione dei traghetti da Napoli per la Sicilia avanzata dalla
compagnia di navigazione Gnv. Mercoledì i manifestanti sfileranno in un
corteo che partirà alle 10 dal piazzale adiacente l' autorità portuale al
varco Pisacane. "In questi giorni - concludono i sindacati - dichiarazioni di
solidarietà sono state espresse da tanti porti italiani che hanno annunciato
la loro presenza al presidio, con un successivo corteo che si svolgerà all'
interno del porto. Diciamo no all' autoproduzione, al dumping sulla pelle
dei lavoratori, alla concorrenza a discapito della sicurezza".

RassegnaSindacale
Napoli
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Porto di Napoli, domani arrivano gli ispettori inviati da Toninelli

Sotto la lente degli 007 del Mit la gestione degli scali da parte dell' Adsp del Mar Tirreno Centrale: la durata dell'
incarico è di quattro mesi

di Giancarlo Tommasone Nella giornata di domani è previsto l' arrivo al
porto di Napoli della Commissione del ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti, inviata su preciso input di Danilo Toninelli . Gli 007 del Mit,
come anticipato esattamente una sett imana fa da Stylo24 , si
occuperanno di diverse questioni evidenziate da ben sei interrogazioni
parlamentari finite all' attenzione del ministro. Nei testi delle interpellanze,
siglate in calce da una trentina di senatori del M5S (tra i quali Vincenzo
Presutto, in qualità di primo firmatario), si evidenziano presunte gravi
problematiche, relativamente allo scalo partenopeo, su cui fare luce Il
pool incaricato di effettuare ispezioni sull' Autorità di sistema portuale del
Mar Tirreno Centrale , è presieduto da Stefania Moltoni , dirigente della
direzione del Mit per la Vigilanza sulle autorità portuali, le infrastrutture
portuali e il trasporto marittimo e per vie d' acqua interne. L' organismo è
composto da Angela Catanese , dirigente della Direzione per l' edilizia
statale e gli interventi speciali, e da Ennio Crisci , funzionario della
segreteria tecnica del ministro Toninelli. L' attività ispettiva avrà una durata
massima di quattro mesi e rientra nei compiti istituzionali normativamente
assegnati al Ministero; l' accesso avrà come obiettivo «la verifica della
gestione dei porti dell' AdSP del Mar Tirreno Centrale, con riguardo anche
ai profili economico-finanziari, legale-amministrativi e tecnici dell' attività
medesima», è scri t to nel la nota dif fusa dal Mit .  L '  invio del la
Commissione si inserisce in una serie di interventi innescati dall'
attenzione che il Governo ha focalizzato sugli scali marittimi italiani.
Legge di Bilancio e proroga di 15 anni per le concessioni demaniali: timore per la possibilità dello stop ai lavori da
intraprendere negli scali marittimi Porti che sono tornati al centro della scena anche per quanto riguarda il timore di
vedere bloccati eventuali lavori da attuare, in virtù degli effetti che potrebbero provenire dall' ultima legge di Bilancio
dello Stato. Come sottolineato da «Il Secolo XIX», con l' articolo 1 (commi da 682 a 684) si prevede l' estensione
della durata delle concessioni dei beni demaniali marittimi per 15 anni. Sotto la voce «concessioni» finiscono dunque
anche quelle che riguardano i porti, vale a dire servizi tecnico nautici, terminalisti, industriali, ecc. Tutto ciò potrebbe
provocare lo stop di interventi programmati nei porti da anni, per attuare i quali si attendeva proprio la scadenza delle
concessioni demaniali.

Stylo 24
Napoli
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LE OPERAZIONI DI DISINCAGLIO ALLE PRIME LUCI DEL GIORNO L' EFE MURAT È STATO
TRASFERITO NEL PORTO CITTADINO

La nave spostata in porto finita la stagione dei selfie

«Mi piego, ma non mi spezzo». Sembra questo il messaggio lanciato dall'
Efe Murat lasciandosi dondolare di buon mattino tra le acque dell'
Adriatico. L' alta marea di ieri ha consentito a due rimorchiatori di
disincagliarla, ma le prime rotazioni per restituirle il piacere di navigare, se
pure al traino, erano state eseguite domenica nel tardo pomeriggio. Alle
5.55 di ieri, infine, nel silenzio dell' aurora, la nave cargo turca ha ripreso il
largo prima di essere ormeggiata nel porto barese. «Grazie all' esito
positivo degli interventi tecnici di riparazione effettuati a bordo, all'
alleggeri mento della stessa per il recupero della galleggiabilità e alle
ottimali condizioni meteorologiche, con un picco di alta marea favorevole,
è stata disincagliata in modo definitivo, grazie anche alle attività di
tonneggio e traino dei rimorchiatori greci Pantoktator e Platytera della
società Megatugs», si leggerà a distanza di qualche ora su una nota della
Guardia Costiera.
Manovre di disincaglio a cui sono seguiti test di galleggiabilità e, non solo,
a largo per permettere all' amministrazione di bandiera della nave di fare
le sue valutazioni per verificare l' efficienza e l' ido neità della Efe Murat al
rimorchio. Operazioni necessarie per organizzare il trasferimento del
mercantile in patria navigando attraverso acque internazionali. In un primo
momento la Efe Murat era destinata a essere ormeggiata al molo san
Cataldo, ma per ragioni di fondale è stata trasferita alla banchina 29 del
molo Foraneo.
Qui proseguiranno gli interventi tecnici necessari per garantirle il
galleggiamento e il ritorno a casa, ma non è escluso che la Procura, che
ha aperto un fascicolo per naufragio colposo indagando il comandante della nave, disponga sopralluoghi funzionali
alle indagini. Un molo dove da anni sosta la carcassa della Norman Atlantic, il traghetto della Visemar, noleggiato dalla
compagnia di navigazione greca Anek Lines, che il 28 dicembre del 2014 prese fuoco nel Canale d' Otranto durante
uno dei viaggi tra Igoumenitsa e Ancona provocando 31 vittime (di cui 12 morti accertati e 19 corpi mai ritrovati) e il
ferimento di 64 dei circa 500 passeggeri.
La sorte della Efe Murat è stata differente: dopo essere arrivata quasi a riva nella notte della mareggiata del 23
febbraio, ha subìto l' abbandono dell' equipag gio poche ore dopo essersi incagliata a ridosso della barriera frangi
flutti della spiaggia di Pane e Pomodoro. Non ha fatto vittime ed è diventata la regina dei selfie dei baresi e dei curiosi
giunti in città per imprimere nella memoria, e in quella delle schede di telefonini e macchine fotografiche, un piccolo
pezzo di storia della città.
Una storia di cui fanno parte i servizi tecnico -nautici del porto di Bari (piloti, ormeggiatori, rimorchiatori) e le autorità
gli enti e le istituzioni con cui la Capitaneria di porto si è confrontata sin dal mattino seguente al sinistro fornendo all'
ammiraglio Giuseppe Meli, direttore marittimo e comandante del porto, e al capitano di Vascello Antonio Catino, capo
reparto operativo della direzione marittima di Bari, tutto il supporto necessario.
Una unità di intenti che ha fatto la differenza. Una task force il cui obiettivo primario è stato la tutela dell' ambiente e
della collettività; di giovedì scorso la conferenza di servizi in Capitaneria che aveva approvato il piano di disincaglio
della Efe Murat presentato dai tecnici olandesi incaricati dall' armatore turco. Ma il meteo e l' acqua alta, hanno reso
inutili gli accordi presi e hanno reso tutto più semplice.
Nella stessa giornata di giovedì, fu acquisito il piano per le operazioni di disincaglio del rimorchiatore Galesus,
approvato dal Registro italiano navale, avviato nella mattinata di domenica e conclusosi poco dopo con l' ormeggio al
porto.
Un rimorchiatore mai abbandonato dai tre componenti dell' equipaggio a cui alcuni noti musicisti baresi hanno
dedicato dei.

La Gazzetta del Mezzogiorno
Bari
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L' operazione

" Così abbiamo spostato il cargo"

Il mercantile turco nel porto dopo il trasferimento da Pane e pomodoro: adesso è a pochi metri del relitto della
Norman

GABRIELLA DE MATTEIS

Alle fine è scattato quello che ora gli addetti ai lavori chiamano «il piano
B». E cioè il progetto di recupero meno complesso e più veloce, quello
che soltanto condizioni di mare favorevoli hanno reso possibile. Poco
prima delle 17 di domenica pomeriggio i tecnici della società greca
Megatugs Salvage chiedono alla Capitaneria di porto l' autorizzazione a
intervenire. Il recupero, spiegano, ora è fattibile perché con l' alta marea è
possibile rimettere in galleggiamento il mercantile.
È quello che succede ed è soltanto l' inizio di un' operazione di rimozione
e rimorchio lampo che verrà poi condotta nel giro di poche ore.
Chi ha partecipato al progetto di recupero della Efe Murat, il mercantile
arenato il 23 dicembre scorso, la chiama « perizia marinaresca » . «
Come la nave ci è arrivata così può andare via » , spiegano gli addetti ai
lavori. All' opera ci sono tecnici specializzati della società greca alla quale
l' armatore della nave ha affidato il progetto di recupero e con loro ci
sono ingegneri olandesi, professionalità con capacità nel settore,
riconosciute in ambito internazionali. Il piano, che era stato approvato
dalla conferenza dei servizi negli uffici della Capitaneria di porto, era più
articolato perché prima dell' operazioni per mettere in galleggiamento la
nave e quindi per poterla trainare in porto erano previsti lavori sui fondali,
per spostare, con l' impiego di un escavatore e di un motopontone,
300metri cubi di sedimenti, sabbia, pietrisco e qualche scoglio. Una fase
che è stata fortunatamente saltata.
Con l' arrivo dell' alta marea e dell' innalzamento del livello dell' acqua, gli esperti della Megatugs Salvage hanno intuito
che intervenire era possibile e collegando la nave ai rimorchiatori sono riusciti a farla ruotare, ponendo la prua del
mercantile vero il mare aperto. Praticamente è come se con il movimento su se stessa la Efe Murat avesse tracciato
naturalmente sui fondali il percorso che i lavori di rimozione dei sedimenti avrebbero dovuto realizzare. Ed è stato
questo il momento in cui tutti hanno compreso che il peggio era passato, che il mercantile, adagiato sui frangiflutti di
Pane e pomodo, sarebbe riuscito a riprendere la navigazione.
Il resto, nei giorni scorsi, lo avevano fatto il lavoro dei subacquei che avevano riparato le falle.
Con due rimorchiatori, il Pantokrator e il Pantanassa, cinque minuti prima delle 6 dei mattino il mercantile è stato
disincagliato definitivamente e trainato da cavi di acciaio, lunghi più di 300metri, ha rispeso nuovamente il largo,
lasciando la spiaggia di Pane e pomodoro. Una scena che ancora una volta ha fatto il giro del web con fotografie
scattate all' alba. « Un' attività operativa complessivamente svolta con eccezionale tempestività e perizia marinaresca
» , spiegano gli operatori della Capitaneria di porto, che ha coordinato le operazioni di rimozione del mercantile e dell'
altra imbarcazione, il rimorchiatore Galesus arenatosi non lontano da Pane e pomodoro, nel tentativo, la sera del 23
febbraio, di prestare soccorso al mercantile turco bloccato in mare.
« Grazie alla professionalità della Guardia costiera e degli operatori della società di Salvage è stato evitato un
disastro ambientale e quella nave arenata sulla spiaggia resterà solo un ricordo curioso » , ha spiegato il primo
cittadino Antonio Decaro. Ora il mercantile è ancorato al molo San Cataldo, del porto di Bari, non lontano dal relitto
della Norman Atlantic, il traghetto naufragato al largo delle coste greche il 27 dicembre del 2014 e sotto sequestro
perché al centro di un procedimento giudiziario.
Sui social c' è chi ha polemizzato per l' immagine che il porto di Bari restituisce ai croceristi. Sul mercantile, adesso,
dovranno essere condotte una serie di ispezioni per capire l' entità dei danni e se e dopo quali lavori potrà
eventualmente riprendere la navigazione.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Bari, la Efe Murat ormeggiata in sicurezza al molo San Cataldo

GIORGIO CAROZZI

Bari - Le operazioni di traino della nave Efe Murat si sono concluse in
mattinata e l' unità è ora ormeggiata in sicurezza al molo San Cataldo nel
porto di Bari. Nei prossimi giorni la società armatrice dovrà predisporre
un piano per decidere come e se intervenire per le riparazioni necessarie.
Dovrà anche organizzare l' eventuale rientro in Turchia della nave,
compatibilmente con le necessità dell' inchiesta giudiziaria avviata dalla
magistratura barese sul naufragio.

The Medi Telegraph
Bari
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LE VOCI De Gennaro: «Dispiace che gli assessori siano andati via, non bastano le misure di
Regione, Comune e Università»

«Bisogna fare uno sforzo per conoscere questo mondo»

Nei prossimi giorni l' apertura del Balab al Porto, filo diretto con Rotterdam

Occorre risvegliare la speranza a Taranto, ripete più volte Gianluigi De
Gennaro, delegato del rettore allo Sviluppo della Creatività, ed essere
presenti, con convinzione: «Il contributo sociale di una comunità di
imprese alle startup è notevolissimo. Ci dispiace gli assessori siano
andati via dopo i loro saluti (Cosimo Borraccino, assessore regionale allo
Sviluppo Economico, e Massimiliano Motolese, assessore comunale ai
Lavori Pubblici e Patrimonio, ndc) non bastano le misure di Università,
Regione, Comune, per alimentare le startup. Ci vogliono le attività per
costruire l' ecosistema e mettere insieme imprese e startup.
Lo sforzo dobbiamo farlo con le comunità. Io chiederei di conoscere più
direttamente questo mondo, avere percezione di cosa fanno e
promuoverlo nella società. Non viviamo in un territorio con forte cultura
imprenditoriale. È un problema se oggi qualcuno viene e dice No, questo
non è un territorio di startup. Il rettore, Antonio Uricchio, è andato
ovunque a parlare di startup pugliesi. I nostri ragazzi spesso trovano i loro
mercati fuori».
Sono intervenuti: Bruno Notarnicola (Dipartimento Jonico); Riccardo
Pagano (coordinatore del dottorato in Diritti, Economie e Culture nel
Mediterraneo); Alfredo Lobello, di Puglia Sviluppo, sul fondo TecnoNidi;
Stefano Marastoni, di Arti Puglia; Luca Lazzaro, nuovo presidente di
Confagricoltura, sulle opportunità dei consorzi. Efficace e dura è stata la
lezione di Pietro Vito Chirul l i ,  consigl iere delegato di Startup
Confindustria, apprezzato grazie al suo concetto di costellazione di
imprese, ed arrabbiato bonariamente, sia perché i giovani erano troppo
pochi e sono andati via troppo presto, sia perché avrebbe voluto vedere più amministratori, in senso generale, a dare
fiducia agli startupper.
Aprire il Balab al Porto di Taranto, in conclusione, potrebbe aumentare le occasioni in questo articolato laboratorio di
startup: «Avverrà nei prossimi giorni - conferma il presidente di Autorità Portuale, Sergio Prete, rimasto fino alla fine -
noi possiamo confrontarci con realtà molto avanti con l' innovazione. Ci riferiamo al Porto di Rotterdam. Abbiamo
firmato un accordo di collaborazione con un importante acceleratore di startup (una ha inventato un sistema di
controllo di emissioni odorigene, ndc).
L' idea è far nascere idee progettuali e creare il primo centro di innovazione portuale di startup. Investiamo nei limiti
del possibile, perché noi siamo ente pubblico e non società per azioni. Alcune opportunità fino ad oggi non sono state
sfruttate. Dobbiamo andare a completare le filiere».
F.Ra.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)
Taranto
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ATTUALITA'

Porto di Gioia Tauro. Lettera aperta dei lavoratori della Universal Services:
"Senza stipendi, di cosa vivranno i nostri figli?"

invitiamo i lavoratori diretti di Medcenter ad evitare conflitti tra poveri......abbiamo famiglia anche NOI

A breve si definirà l' ennesima beffa nel porto di Gioia Tauro, ancora
famiglie in mezzo ad una strada senza lavoro e senza futuro. Chi Vi
scrive oggi, sono i lavoratori della Universal Services che, dopo l'
inibizione disposta dall' Autorità Portuale di Gioia Tauro a seguito di
indagini sulla stessa, si ritrovano di fatto senza lavoro dal 25 dicembre
2018, un natale che ricorderemo per sempre, noi e le nostre famiglie. Tra
pochi giorni, il tribunale di Reggio Calabria si esprimerà sulla possibilità di
concedere un amministratore esterno, (curatore) per gestire l' azienda. Di
fatto sarebbe un dramma se vi fosse un esito negativo. Circa 40
lavoratori senza lavoro e senza stipendi, di cosa vivranno i nostri figli, le
nostre famiglie essendo tutti monoreddito? In caso di negazione per l'
intervento esterno, non potendo più lavorare onestamente, tutti i
lavoratori come sarebbero etichettati? Vedete egregi Signori, se si pensa
oggi a tutto il lavoro fatto ed alle notti passate al porto, spesso in inverno
a temperature proibitive o sotto il sole cocente, non possiamo far altro
che sperare nel futuro, perché le persone oneste se lo meritano.
Chiediamo un intervento diretto da parte Sua On. Ministro, abbiamo
apprezzato molto la sua fermezza il giorno dell' intervento presso l'
Autorità Portuale di Gioia Tauro, Lei stesso ha dichiarato che i lavoratori
vanno protetti e nessuno dovrebbe perdere il proprio posto di lavoro, solo
così si 'semina' legalità. Sappiamo perfettamente, come lavoratori di una
delle ditte esterne operanti nel porto, le difficoltà del momento, ma
abbiamo fiducia nel Suo intervento. Inoltre invitiamo i lavoratori diretti di
Medcenter ad evitare conflitti tra poveri.. abbiamo famiglia anche NOI. I lavoratori di Universal Services 11-03-2019
20:11.

Reggio Tv
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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La nuova Via della Seta

L' Ue contro l' asse Roma- Pechino "Non si rompa il fronte europeo"

Oggi la Commissione approverà un documento che rilancia l' azione unitaria e apre a Huawei

ALBERTO D' ARGENIO

Dal nostro corrispondente Bruxelles Il monito arriverà oggi, all' interno del
nuovissimo documento strategico sui rapporti tra Unione europea e Cina.
«Né la Ue né alcuno Stato membro può raggiungere i suoi obiettivi con la
Cina senza una piena unità». Vista la natura del documento, l' Italia non è
esplicitamente citata, ma il riferimento è chiaro: i governi devono
astenersi dal rompere il fronte Ue per non fare il gioco di Pechino, che
preferisce negoziare con i singoli Paesi, più deboli, che con un blocco
che rappresenta il secondo mercato del pianeta e 500 milioni di cittadini.
Proprio quello che invece l' Italia si prepara a fare firmando l' adesione
alla Nuova Via della Seta durante la visita nel nostro Paese del presidente
Xi Jinping (21-24 marzo).
Il documento sarà approvato oggi a Strasburgo dalla Commissione Ue su
iniziativa di Jean-Claude Juncker e Federica Mogherini per poi planare sul
tavolo dei leader europei che si riuniranno a Bruxelles proprio nelle ore in
cui Xi Jinping atterrerà in Italia. Il loro via libera sdoganerà la visione degli
europei in vista del vertice Ue-Cina del 9 aprile. È la complessità dei
rapporti tra Europa e Repubblica popolare a far capire quanto incauta sia,
vista da Bruxelles e dalle capitali europee, oltre che da Washington, la
mossa sostenuta da Luigi Di Maio sulla Via della Seta. «La Cina - scrive
la Commissione Ue - è allo stesso tempo un partner con cui cooperare,
un partner con cui negoziare, un competitor economico e un rivale
sistemico».
Ecco perché nei negoziati con Pechino gli europei dovrebbero restare uniti per «difendere i nostri interessi e i nostri
valori» con una strategia diversificata su più livelli. Anche alla luce di alcuni sinistri esempi visibili in giro per il mondo.
«Gli investimenti cinesi nei Balcani occidentali e in Africa hanno contribuito alla crescita, ma allo stesso tempo di
frequente hanno avuto effetti negativi sulla sostenibilità socioeconomica e finanziaria che ha portato a un alto
indebitamento e al trasferimento del controllo di infrastrutture e risorse strategiche». A Bruxelles nessuno lo dirà
apertamente, ma è proprio quello che si teme possa avvenire in Italia: non solo che Pechino usi Roma come cavallo
di Troia politico in Europa e nel G7 e per spaccare l' Occidente, ma anche per mettere le mani per decenni su strutture
e risorse della terza economia dell' eurozona in cambio di poco o nulla.
Per contrastare la Cina servirebbe invece un approccio a livello europeo. Non solo richiamando in ogni negoziato
diritti umani, ambiente e multilateralismo, ma anche con nuove azioni per aprirne i mercati nel nome della reciprocità.
Dunque lavorando a una riforma del Wto (che piacerà a Trump), ma anche con azioni più aggressive visto che la Cina
favorisce l' ascesa dei suoi campioni ma chiude il mercato domestico alle aziende europee.
Per questo Bruxelles promette di pubblicare entro il 2019 nuove regole sulla partecipazione degli stranieri agli appalti
in Europa.
A piacere meno a Trump, invece, la scelta Ue sul 5G: al contrario di quanto chiesto da Washington, l' Europa non
chiuderà all' ingresso della tecnologia cinese - ovvero di Huawei - nella realizzazione delle nuove reti e più in generale
nei settori strategici. Tuttavia Bruxelles adotterà un approccio comune con misure di valutazione e gestione comune
dei rischi legati alla sicurezza del 5G.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Repubblica
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Il caso

Via della Seta Confcommercio e Conftrasporto "Il governo sia prudente"

La Via del la Seta? Meglio essere prudenti .  Confcommercio e
Conftrasporto invitano infatti il governo alla « massima prudenza » sull'
accordo Italia- Cina annunciato per il 22 marzo. E propongono un' intesa
doganale tra i due Paesi. Lo scrivono i presidenti Carlo Sangalli e
Fabrizio Palenzona in una lettera inviata al premier Giuseppe Conte e al
ministro dei Trasporti e delle Infrastrutture Danilo Toninelli.
« L' Italia sarebbe l' unico Paese di particolare rilevanza a siglare un'
intesa, considerato che, sempre di più, l' Unione europea evidenzia il
disegno egemonico sotteso a tale progetto - spiegano i due presidenti -
In particolare, il sistema portuale italiano, con l' azione autonoma e non
coordinata di diverse autorità di sistema, si candida a essere terminale
della ' Via della Seta'. Si parla di investimenti a Trieste e Venezia.
Addirittura a Genova l' Autorità di sistema ha annunciato di voler costituire
una società mista con il gruppo cinese Cccc per la progettazione e la
costruzione di opere, in deroga a tutte le norme vigenti » . « Ricordiamo -
si legge nella lettera - che la presenza cinese e asiatica nei porti italiani ha
dei precedenti non sempre confortanti. Cosco, la medesima società
statale che gest isce i l  porto del  Pireo, aveva un'  importante
partecipazione nel terminal Conateco di Napoli, che ha abbandonato alle
prime difficoltà, creando una situazione di grave crisi, superata solo
grazie al subentro di un altro operatore».
Confcommercio e Conftrasporto esprimono inoltre dubbi sui dati
'esaltanti' diffusi a sostegno dell' iniziativa: la crescita dei traffici per l' Italia, infatti, si limiterebbe a un modesto 2%.
Preoccupa anche il fatto che l' industria cinese è considerata non esente da rischi di contraffazione dei prodotti o
conformità agli standard produttivi internazionali.
«La prima cosa su cui dovrebbe lavorare l' Italia - propongono i presidenti di Confcommercio e Conftrasporto - è un
accordo doganale con la Cina per il controllo delle merci in partenza, anche attraverso l' uso della tecnologia Rfid.
Siamo già molto preoccupati per le intese sottoscritte da importanti imprese italiane con industrie cinesi che rischiano
di farci perdere know how e competitività. Se poi dovessimo aggiungere la perdita della piena sovranità nazionale
sulle infrastrutture strategiche portuali e ferroviarie, rischieremmo di pregiudicare quell' economia del mare che è
fondamentale per il nostro Paese». «Ricordiamo infine il decreto legge 21 del 2012, che impone un controllo reale e
dinamico sull' investimento straniero, e il regolamento europeo approvato in questi giorni che subordina questi
particolari investimenti a un' autorizzazione. Invitiamo quindi il Governo italiano, anche per non eludere le norme di
controllo nazionali ed europee, a valutare con grande attenzione e prudenza l' accordo che si intende sottoscrivere » ,
concludono i due presidenti.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Confcommercio e Conftrasporto massima prudenza nell' accordo Italia-Cina
Via della Seta

(FERPRESS) - Roma ,11 MAR - "Via della Seta: Confcommercio
Imprese per l' Italia e Conftrasporto invitano il governo alla massima
prudenza sull' accordo Italia-Cina annunciato per il 22 marzo. E
propongono un' intesa doganale tra i due Paesi". Lo scrivono i presidenti
Carlo Sangalli e Fabrizio Palenzona in una lettera inviata al premier
Giuseppe Conte e al ministro dei Trasporti e delle Infrastrutture Danilo
Toninelli. "L' Italia sarebbe l' unico Paese di particolare rilevanza a siglare
un' intesa, considerato che, sempre di più, l' Unione europea evidenzia il
disegno egemonico sotteso a tale progetto - spiegano i due presidenti -
In particolare, il sistema portuale italiano, con l' azione autonoma e non
coordinata di diverse Autorità di Sistema, si candida a essere terminale
della Via della Seta. Si parla di investimenti a Trieste e Venezia.
Addirittura a Genova l' Autorità di Sistema ha annunciato di voler
cost i tuire una società mista con i l  gruppo cinese Cccc per la
progettazione e la costruzione di opere, in deroga a tutte le norme
vigenti". "Ricordiamo - si legge nella lettera - che la presenza cinese e
asiatica nei porti italiani ha dei precedenti non sempre confortanti. Cosco,
la medesima società statale che gestisce il porto del Pireo, aveva un'
importante partecipazione nel terminal Conateco di Napoli, che ha
abbandonato alle prime difficoltà, creando una situazione di grave crisi,
superata solo grazie al subentro di un altro operatore". Confcommercio e
Conftrasporto esprimono inoltre dubbi sui dati 'esaltanti' diffusi a
sostegno dell' iniziativa: la crescita dei traffici per l' Italia, infatti, si
limiterebbe a un modesto 2%. Preoccupa anche il fatto che l' industria cinese è considerata non esente da rischi di
contraffazione dei prodotti o conformità agli standard produttivi internazionali. "La prima cosa su cui dovrebbe
lavorare l' Italia - propongono i presidenti di Confcommercio e Conftrasporto - è un accordo doganale con la Cina per
il controllo delle merci in partenza, anche attraverso l' uso della tecnologia Rfid. Siamo già molto preoccupati per le
intese sottoscritte da importanti imprese italiane con industrie cinesi che rischiano di farci perdere know how e
competitività. Se poi dovessimo aggiungere la perdita della piena sovranità nazionale sulle infrastrutture strategiche
portuali e ferroviarie, rischieremmo di pregiudicare quell' economia del mare che è fondamentale per il nostro Paese".
"Ricordiamo infine il decreto legge 21 del 2012, che impone un controllo reale e dinamico sull' investimento straniero,
e il regolamento europeo approvato in questi giorni che subordina questi particolari investimenti a un' autorizzazione.
Invitiamo quindi il Governo Italiano, anche per non eludere le norme di controllo nazionali ed europee, a valutare con
grande attenzione e prudenza l' accordo che si intende sottoscrivere", concludono i due presidenti.
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Confcommercio e Conftrasporto esortano il governo italiano alla massima
prudenza sull' accordo con la Cina per la Via della Seta

Si rischia - hanno sottolineato Sangalli e Palenzona - la perdita della piena
sovranità nazionale sulle infrastrutture strategiche portuali e ferroviarie
Confcommercio e Conftrasporto, in una lettera inviata al governo a firma
dei presidenti Carlo Sangalli e Fabrizio Palenzona, hanno invitato l'
esecutivo italiano alla massima prudenza sull' accordo tra Italia e Cina
sulla Via della Seta annunciato per il prossimo 22 marzo, durante la visita
del presidente cinese Xi Jinping, e hanno proposto un' intesa doganale tra
i  due Paesi .  Annunciando l '  inv io  de l la  miss iva a l  governo,
Confcommercio e Conftrasporto hanno ricordato che l' esecutivo italiano
ha comunicato la prossima firma dell' accordo quadro con Pechino
nonostante le preoccupazioni degli Stati Uniti e dell' UE e che il premier
Giuseppe Conte ha evidenziato che l' intesa avvicinerà la Cina agli
standard di trasparenza occidentali e ha sottolineato che con la "Nuova
Via della Seta" i cinesi si preparano a connettere Asia, Europa e Africa
costruendo strade, porti, ferrovie, reti di telecomunicazioni. Secondo
Conte, hanno specificato le due Confederazioni imprenditoriali, per l' Italia
si tratterebbe di «un' opportunità» di crescita. Da parte sua il governo di
Pechino, annunciando la partecipazione dell' Italia alla Belt and Road
Initiative (BRI), ha rimarcato che l' Italia, che è l' ottava più grande
economia del mondo, diventerà quindi anche la più grande economia a
partecipare alla BRI. Il governo cinese non ha mancato di evidenziare
come la Cina potrebbe diventare un partner più utile per la ripresa dell'
economia italiana rispetto agli USA e alla stessa UE: l' esecutivo -
riprendendo dichiarazioni di Liang Haiming, decano del Hainan University Belt and Road Research Institute e
presidente del China Silk Road iValley Research Institute - ha ricordato che l' Italia è sotto pressione a causa dell'
aumento del debito pubblico e del rallentamento della crescita economica e - ha evidenziato Haiming - le imprese
cinesi potrebbero essere in grado di stimolare l' economia italiana, cosa che - ha osservato - gli Stati Uniti e altri paesi
dell' Unione Europea non sono riusciti a fare. Tra le imprese nazionali citate dal governo cinese quali possibili
investitori in Italia c' è la Shanghai Zhenhua Heavy Industry Co. (ZPMC), uno dei leader mondiali nel segmento della
produzione di mezzi e gru per il settore portuale. «Nel quadro della BRI e di uno sviluppo delle relazioni bilaterali - ha
dichiarato in tal senso il direttore generale dell' azienda, Ye Hui - prenderemo in considerazione un aumento del nostro
impegno in Italia, con l' intenzione di assumere più personale in loco una volta che il progetto prenderà avvio». «Inoltre
- ha aggiunto Ye - siamo disponibili a condividere la nostra esperienza nella costruzione di infrastrutture e nella
produzione di attrezzature, il che sarebbe di grande aiuto per i paesi europei sviluppati le cui infrastrutture stanno
invecchiando». ZPMC, infatti, fa capo alla China Communications Construction Company (CCCC), gruppo che si
occupa principalmente della costruzione di infrastrutture di trasporto, di attività di dragaggio e della produzione di
macchinari e gruppo che potrebbe ad esempio diventare partner dell' Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure
Occidentale, come prospettato nei giorni scorsi dal presidente dell' ente Paolo Emilio Signorini, per dare corso a
grandi opere nel porto di Genova. Il governo di Pechino ha ricordato che dal 2000 al 2017 gli investimenti complessivi
della Cina in Italia hanno raggiunto i 13,7 miliardi di euro e l' Italia è così diventata la terza principale destinazione degli
investimenti cinesi nell' UE dopo il Regno Unito (42,2 miliardi di euro) e la Germania (20,6 miliardi di euro). Nella
lettera inviata al premier Giuseppe Conte e al ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Danilo Toninelli, i presidenti
di Confcommercio e Conftrasporto raffreddano invece gli entusiasmi: «l' Italia - hanno scritto Sangalli e Palenzona -
sarebbe l' unico Paese di particolare rilevanza a siglare un' intesa, considerato che, sempre di più, l' Unione Europea
evidenzia il disegno egemonico sotteso a tale progetto. In particolare, il sistema portuale italiano, con l' azione
autonoma e non coordinata di diverse Autorità di Sistema, si candida a essere terminale della Via della Seta. Si parla
di investimenti a Trieste e Venezia. Addirittura a Genova l' Autorità di Sistema ha annunciato di voler costituire una
società mista con il gruppo cinese CCCC per la progettazione e la costruzione di opere, in deroga a tutte le norme
vigenti». «Ricordiamo - prosegue la lettera - che la presenza cinese e asiatica nei porti italiani ha dei precedenti non
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sempre confortanti. COSCO, la medesima società statale che gestisce il porto del Pireo, aveva un' importante
partecipazione nel terminal Conateco di Napoli, che ha abbandonato alle prime difficoltà, creando una situazione di
grave crisi, superata solo grazie al subentro di un altro operatore». I rappresentanti di Confcommercio e
Conftrasporto hanno espresso inoltre dubbi sui dati «esaltanti» diffusi a sostegno dell' iniziativa: la crescita dei traffici
per l' Italia, infatti - secondo le due organizzazioni - si limiterebbe a un modesto 2%. Confcommercio e Conftrasporto
hanno manifestato preoccupazione anche per il fatto che l' industria cinese è considerata non esente da rischi di
contraffazione dei prodotti o conformità agli standard produttivi internazionali. «La prima cosa su cui dovrebbe
lavorare l' Italia - hanno proposto invece Sangalli e Palenzona - è un accordo doganale con la Cina per il controllo
delle merci in partenza, anche attraverso l' uso della tecnologia Rfid. Siamo già molto preoccupati per le intese
sottoscritte da importanti imprese italiane con industrie cinesi che rischiano di farci perdere know-how e competitività.
Se poi dovessimo aggiungere la perdita della piena sovranità nazionale sulle infrastrutture strategiche portuali e
ferroviarie, rischieremmo di pregiudicare quell' economia del mare che è fondamentale per il nostro Paese».
«Ricordiamo infine - hanno concluso i presidenti di Confcommercio e Conftrasporto - il decreto legge 21 del 2012,
che impone un controllo reale e dinamico sull' investimento straniero, e il regolamento europeo approvato in questi
giorni che subordina questi particolari investimenti a un' autorizzazione. Invitiamo quindi il governo italiano, anche per
non eludere le norme di controllo nazionali ed europee, a valutare con grande attenzione e prudenza l' accordo che si
intende sottoscrivere».

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 77


